Google 



This is a digita] copy of a btx>k ihal was preserved l'or general ions ori library shelves before il was carcl'ullv scaimcd by Google as pari of a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo espire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one ihat was never subjecl 

lo copyright or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our galeways lo the past. representing a weallh ol'history. culture and knowledge ihat's ol'ten dillìcult lo discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries lo digili/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong to the 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing this resource. we bave laken steps lo 
prevent abuse by commercial parlics. nicliiJiiig placmg Icchnical reslriclions on aulomated querying. 
We alsoasklhat you: 

+ Make non -commerciai use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we reunesl that you use these files for 
personal, non -commerci al purposes. 

+ Refrain from au tornateli //iicrying Dono! send aulomated (.|ueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lexl is helpful. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial for informing people aboul ibis project and hclping them lind 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use. remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in ihc Uniteci Siatcs. ihat ihc work is also in the public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and wc can'l offer guidancc on whclhcr any specilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume ihal a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyrighl iiifriiigcmenl liability can bc quite severe. 

About Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versiti ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books wlulc liclpmg aulliors and publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
al |_-.:. :.-.-:: / / books . qooqle . com/| 



N A. IS3 



V ORLANDO 



FURIOSO 



•I HES6ER 



LODOVICO ARIOSTO 



s 



V*t 9W.-5. A. fS3 



turno oc arto. 








"'."-- 


. / 


*-*." » 

V i 




FIRENZE 




T#IiA llBRillIA DI PÀLLADB 


MDCCCXVUl. 





IT 
» 

t 






INS; 
^UNIVERSITY*" 

OF OXFORD 



»» ■»■ 



da' torchj della stamperia gbakddcai<b. 



l-t»*^ 




CANTO tttiffÉSMOSESTO 



ARGOMSHTO 



(alagigi dichiara le fidare, 
Che ad una fonte veggonsi scolpite* 
Soprawvien Mandrie ardo, e gravi e dure 
Pugne ha con quel d* Algieri, e nova lite. 
Awien eh' ancor Ruggier con ambi cure 
Di guerreggiar, ed ambi a zuffa invite: 
Dia Dorauce via porta il ronzino, 
E si rivolgon tutti a quel cammino. 

1. 

tortesi Donne ebbe l'antica etade, 
Che le virtù, non le ricchezze amaro. 
Ai tempo nostro si ritrovan rade, 
A cui, più del guadagno, altro sia caro» 
Ma quelle, che per lor vera boutade 
Non seguon delle più lo stile avaro, 
Vivendo, degne son d'esser contente, 
Gloriose e immortai, poi che fian spente. 
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a* Degna d* eterna laude è Bradamaiite, 
Che non amò tesor, non amò impero, 
Ma la virtù, ma l' animo prestante, 
Ma l'alta gentilezza di Ruggiero; 
E meritò che beo ie fosse amante 
Un così valoroso cavaliero; 
E per piacer a lei facesse cose 
Ne i secoli avvenir miracolose. 

3. Ruggier, come di sopra vi fu detto, 
Co ì duo di Chiara monte era venuto; 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare ai duo fratei prigioni ajuto. 
Vi dissi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un Cavaliero avean veduto, 
Che portava l'augel, che si rinnova 
E sempre unico al mondo si ritrova. 

4» Come di questi il Cavalier s'accorse. 
Che stavan per ferir quivi su 1* ale. 
In prova disegnò di voler porse, 
§'alla sembianza avean virtude uguale» 
È di voi, disse loro, alcuno forse 
Che provar voglia chi di noi più vale 
À colpi o della lancia., o della spada, 
Fin che l' un resti in sella, e l' altro cada ? 

5. Sarei, disse AWigier, teco,o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr Y asta; 
Ma un' altra impresa, che, se qui tu stessi, 
Veder potresti, questa in modo guasta, 
Ch'a parlar teco, non che ci traessi 
A correr giostra, a pena il tempo bastar 
Seicento uomini al varco, o più attendianu 
Co i quai d' oggi provarci obbligo abbiamo 



curro VEHTESIMOSISTO 9 

Per tor lor due de' nostri, cbe prigioni 
Quinci trarran,pietade e amor n'ha mosso. 
E seguitò narrando le cagioni, 
Che li fece venir con Tarme in dosso. 
Sì giusta è questa scusa, che m' opponi, 
Disse il Guerrier, che cootradir non posso) 
E fo certo giudtcio che voi siate 
Tre cavalier, che pochi pari abbiale» 

Io chiedea un colpo o due con voi scontrar* 
Per veder quanto fosse il valor vostro; (me, 
Ma quando all'altrui spese dimostrarme 
Lo vogliate, mi basta, e più non giostro. 
Vi prego ben, che por con le vostr' arme 
Quest'elmo io possa, e questo scudo nostro. 
E spero dimostrar, se con voi vegno, 
Che di tal compagnia non sono indegno* 

Par mi veder eh' alcun saper desia 
U nome di costui,, che quivi giunto, 
A Ruggiero, e a' compagni si offeria 
Compagno d* arme al periglioso punto» 
Costei (non più costui, detto vi sia ) 
Era Marfisa, che diede l' assunto 
Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina ad ogni mal sì calda. • 

I duo di Chiaramonte, e il buon Ruggiero 
L* accettar volentier nella lor schiera; 
Ch' esser credeano certo un cavaliere, 
E non. donzella, e non quella ch'ella era* 
Non molto dopo scoperse Aldigiero, 
E veder fé ai compagni Una bandiera. 
Che fece V aura tremolare in volta, 
E molta genie intorno avea raccolta* 
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io. E poi che più lor fur fatti vicini, 
E che meglio notar l'abito moro, 
Conobbero che gli eran Saracini, 
E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati trar su piccoli ronzini 

• A* Maganzesi, per cambiarli in orò. 
Disse Mariua agK altri: Ora che restai 
Poi che son qui, di cominciar la festa? 

11. Ruggier rispose: Gl'invitati ancora 
Non ci son tutti e manca una gran parte. 
Gran ballo s' apparecchia di fare ora; 
E perchè sia solenne, usiamo ogni arte: 
Ma far non ponno ornai lunga dimora. 
Così dicendo, veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza; 
Sì eh' eran presso a cominciar la danza. 

19. Giungean dall' una parte i Maganzesi, 
E conducean con loro i muli carchi 
D' oro e di vesti, e d' altri ricchi arnési; 
Dall'altra in mezzo a lance, spade ed archi 
Venian dolenti i duo germani presi, 
Che si vedeano essere attesi ai varchi» 
E Bertolagi empio inimico loro 
Udiàn panar coi Capitano inoro. 

i3. Né di Buovo il figliuol, nècrael d- Atnonej 
Veduto il Magamese, indugiar puote: 
La, lancia in resta l'imo e 1 altro pone, 
E T uno e l'altro il tradhor percote. 
L' un gli nassa la pancia e '1 primo arcione! 
E 1* altro il viso per mezzo le gote.^ j 

Così n* andasser pur tutti i malvagi , 
Come a quei colpi n' andò Bertolagt. 
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i{. Marfisa con Ruggiero a questo segno 
Sì muove, e non aspetta altra trombetta; 
Né prima romoe l' arrestato legno, 
Che tre, ]' un dopo l'altro in terra getta. 
Dell'asta di Rucgier fu il Pagan degno, 
Che guidò gli altri, e uscì di vita in fretta; 
E per quella medesima con lui 
Uno ed un altro andò ne i regni bui» 

i5. Dì qui nacque un error tra gli assaliti, 
Che lor causò lor ultima ruma. 
Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra saracina; 
Dall'altro i Mori m tal modo feriti, 
L'altra schiera chiamavano a ssa s s i na : 
E tra lor cominciar con fiera clade 
A tirare archi, e a menar lance e spade. 

16. Salta ora in questa squadra ed ora in quella 
Ruggiero, e via ne toglie or diece,or venti: 
Altrettanti per man delta Donzella 
Di qua e di là ne son scemati, e spcnt • 
Tanti si veggon gir morti di sella, 
Quaesti ne toecau le apade taglienti, 
A cui dan gli elmi e le corazze loco, 
Come nel bosco i secchi legni al foco. 



;. Se mai d'aver veduto vi ricorda, 
O rapportato v' ha fama all' orecchie, 
Come, attor che '1 collegio si discorda, 
E vansi in aria a far- guerra le pecchie, 
Entri fra lor la rondinella ingorda, 
E mangi, e uccida, e guastine parecchie; 
Dovete immaginar, che similmente 
Ruggì** fosse* e Marfisa. in quella gente. 
t. rf. a 
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18. Non così Ricciardetto, e il suo cugino* 
Tra le due genti variavan danza; 
Perchè, lasciando il campo Saracino, 

Sol tenean l'occhio all'altro di Maganza, 

Il fratel di Rinaldo paladino 

Con molto animo avea molta possanza; 

E quivi raddoppiar glie la facea 

L odio, che contra a i Maganzesi avea* 

19. Facea parer onesta medesma causa 
Un leon fiero, il bastardo di Buovo, 
Che con la spada senza indugio e pausa 
Fende ogni elmo, o lo schiaccia,come un ove 
E qual persona non saria stata ausa, 

Non saria compartita un Ettor novo, 
Marfisa avendo in Compagnia, e Ruggiero, 
Ch' eran la scelta e '1 fior a ogni guerriero; 

so. Marfisa tuttavolta combattendo, 
Spesso ai compagni gli occhi rivoltava; 
E di lor forza paragon vedendo. 
Con maraviglia tutti li lodava: 
Ma di Ruggier pur il valor stupendo, 
E senza pan al mondo le sembrava; 
E talor si credea che .fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parto» 

2 f . Mirava quelle orribili percosse, 
Miravate non mai calare in fallo. 
Parea che contra Balisarda fosse 
Il ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava, e le corazze grosse, 
E gli uomini fendea fin sul cavallo, 
E gli mandava in parti uguali al prato, 
.Tanto dall' un, quanto dall' altro lato» ' 
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32» Continuando la medesma botta, 
tlccìdea col signore il cavallo anche. 
I capi dalle spalle alzava in frotta, 
E spesso i busti dipartia dall'anche. 
Cinque, e più a un colpo ne tagliò talotta: 
E se non che pur dubito, che manche 
Credenza al ver, eh' ha faccia di menzogna, 
Di più direi, ma di men dir bisogna. 

23. Il buon Turpin, che sa che dice H vero,. 
E lascia creder poi quel eh' all' uoro piace,. 
Narra mirabil cose di Ruggiero, 

Ch' udendole, il direste voi mendace. 
Così parea di ghiaccio ogni guerriero 
Contra Marfisa: ed ella ardente face; 
E non men di Ruggier gli occhi a sé trasse, 
Ch'ella di lui l'alto valor mirasse. 

24. E s' ella lui Marte stimato avea, 
Stimato egli avria lei forse Bellona, 
Se per donna cosi la conoscea, 
Come parea il contrario alla persona: 
E forse emulazion tra lor nasce», 
Per quella gente misera» non buona, 
Nella cui carne e sangue, e nervi ed ossa 
Fan prova chi di loro abbi» più possa. 

a5. Bastò di quattro l'animo e il valore 
À far, eh' un campo e l' altro andasse rotto. 
Non restava arme, a chi l'uggia, migliore, 
Che quella che si porta più ai sotto • 
Beato chi il cavallo ha corridore; 
Ch* in prezzo non è quivi ambio, né trotto; 
E chi non ha destrier, quivi s' avvede, 
Quanto il mestier dell' arme è tristo a piede. 
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26. Riman la preda e '1 campo ai vincitori; 
Che non è fante o mulattier che resti. 
Là i Magamsest, e qua fuggono i Mori; 
Quei lasciano i prigkra, le some questi. 
Furon con lieti visi, e più co i cori 
Malagigì e Viviano a scioglier presti: 
Non hir men dib'genti a sdorre i paggi, 
E por le some in terra, e i carriaggi» 

27. Oltre una buona quantità d'argento, 
Ch' in diverse vasella era formato; 
Ed alcun .muliebre vestimento 

Di lavoro bellissimo fregiato, 
E per stanze reali un paramento 
D' oro e di seta in Fiandra lavorato. 
Ed altre cose ricche in copia grande, 
Fiaschi di vin trovar, pane e vivande. 

a8. Al trar dagli ehm tutti vider, come 
Avea Jor dato aiuto una Donzella. 
Fu conosciuta all' auree crespe chiome, 
Ed alla feccia delicata e bella. 
L'onorati molto, e pregano cae'l nome 
Di gloria degno non asconda; ed dua, 
Che sempre tra gli amici* era cortese, 
A dar di sé notizia non contese. 

29. Non si panno saziar di riguardarla; 
Che tal vista, l'aveaa neJua battaglia. 
Sol mira ella Ruggier, sei eoa lui parla; 
Altri non prezza, ami non, par che vaglia, 
Vengono i servi intanto ad invitarla. 
Co i compagni a goder la vettovaglia,. 
Ch'apparecchiata avean sepia una tonte, 
Che oifend-ea dai raggia: estuo uà monte. 
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3o. Era una delle fonti di Merlino, 
Delle quattro di Francia da luì fatte, 
D'intorno cinta di bel marmo fino 
Lucido e terso, e bianco più che latte* 
Quivi d'intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte. 
Direste che spiravano; e, se prive 
Non fossero di voce, ch'eran vive. 

3i. Quivi una bestia uscir della foresta, 
Parea, di crudel vista, odiosa e brutta; 
Ch' avea l'orecchie d' asino, e la testa 
Di lupo e i denti, e per gran fame, asciutta. 
Branche avea di leon; l' altro che resta, 
Tutto era volpe, e parea scorrer tutta 
E Francia e Italia, e Spagna ed Inghilterra, 
L' Europa e V Asia, e al fin tutta la terra. 

32. Per tutto avea genti ferite e morte, 
La bassa plebe, e i più superbi capi: 
Anzi nocer parea molto più forte 

A re, a signori, a principi, a satrapi* 
Peggio facea nella romana corte, 
Che v'avea uccisi Cardinali, e Papi; 
Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scandol nella fede. 

33. Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogui ri par che tocca. 
No» si vede città che si difenda; 

Se l' apre incontra ogni castello, e rocca. 
Par che agli onor divini anco s' estenda T 
E sia adorata dalla gente sciocca, 
E che le chiavi s' arroghi d' avere 
Del cielo e della abisso in suo potere» 
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34* Pois! vedea d'imperiale alloro 
Cinto le chiome un Cavalìer venire 
Con tre giovani a par, che i gigli d' ore 
Tessuti avean nel lor real vestire; 
E con insegna simile con loro 
Parea un ieon contra quel mostro uscire. 
Avean lor nomi, chi sopra la testa, 
E chi nel lembo scritto della vesta. 

35. L'un, ch'avea fin all' elsa nella pancia 
La spada immersa alla maligna fera, 
Francesco primo, avea scritto di Francia: 
Massimiliano d' Austria a par seco era; 

E Carlo quinto imperator, di lancia 
Avea passato il mostro alla gorgiera; 
£ r altro, che di strai gli fige il petto. 
L'ottavo Enrico d' Inghilterra « detto. 

36. Decimo ha quel Leon scritto sul dosso, 
Ch' al brutto mostro i denti ha negli orecchi : 
E tanto T ha già travagliato e scosso, 

Che vi sono arrivati altri parecchi. 
Parea del mondo ogni timor rimosso; 
Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil gente accorrea, non però molta: 
Onde alla belva era la vita tolta* 

37. 1 cavalieri stavamo, e Mai-fisa 
Con desiderio di conoscer questi, 
Per le cui mani era la bestia uccisa, 
Che fatti avea tanti luoghi atri e mesa!. 
Avvenga che la pietra l'osse incisa 
De i nomi lor, non eran manifesti. 
Si pregavan tra lor, che se sapesse 
U istoria alcuno, agli altri la dicesse. 
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18. Voltò Viviano a Malagigi gli occhi, 
Che stava a udire, e non iacea lor molto: 
A te, disse, narrar l' istoria tocchi, 

Che esser ne dei, per quel ch'io vegga, dotto» 
Chi son costor, che con saette e stocchi, 
E lance a morte han l'animai condotto? 
Rispose Malagigi: Non è istoria, 
Di eh' abbia autor fin qui fatta memoria. 

19. Sappiate che costor che qui scritto hanno 
Net marmo i nomi, al mondo mai non furo; 
Ma èra -settecento anni vi saranno 

Con grande onor del secolo futuro. 
Merlino il savio incanta tor Britanno 
Fé far la (onte al tempo del re Arturo; 
E di cose, eh' al mondo hanno a venire, 
La fé da buoni artefici scolpire. 

jo. Questa bestia crudele uscì del fondo ^ 
Dell' inferno a cjuel tempo che fur fatti 
Alle campagne 1 termini, e fu il pondo 
Trovato e la misura, e scrìtti i patti. 
Ma non andò a principio in tutto '1 mondo: 
Di sé lasciò molti paesi intatti: 
Al tempo nostro in molti lochi sturba; 
Ma i popufari offende, e la vii turba. 

I ) . Dal suo principio mfin al secol nostro (do; , 
Sempre è cresci uto,e sempre andrà crescen- 
Sempre crescendo,a lungo andar fia il mostro 
Il maggior, che mai fosse, ed il piit orrendo. 
Quel riton, che per carte e per inchiostro 
S'ode, che fu sì orribile e stupendo, 
Alla metà di questo non fu tutto, 
Né tanto abominevole né sì brutto» 
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4a. Fara strage crudel, né sarà loca # I 

Che non guasti, contamini ed infetti: 
E quanto mostra la scoltura, è poco 
De suoi nefandi e abominosi effetti. 
Al mondo, di gridar mercè già roco, 
Questi, de i quali i nomi abbiamo letti, 
Che chiari splenderan più che piropo, 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo. 

43. Alla fera crudele il più molesto ^ ì 

Non sarà di Francesco il re de' Franchi. 
E ben convien che molli ecceda in questo, 
E nessun prima, e pochi n' abbia ai fianchi; 
Quando in splendor rea!, quando nel resto 
Di virtù farà molti parer manchi, 
Che già parver compiuti, come cede 
Tosto ogni altro splendor che '1 Sol si vede. 

44- L* anno primier del fortunato regno* ! 

Non ferma ancor ben la corona in fronte, 
Passerà l' alpe, e romperà il disegno 
Di chi all'incontro avrà occupato il monte; 
Da giusto spinto e generoso sdegno, 
Che vendicate ancor non sieno P onte. 
Che dal furor da paschi e mandre uscito 
L' essercito di Francia avrà patito 

45. E quindi scenderà nel ricco piano | 

Di Lombardia, col fior di Francia intorno; 
E sì l' Elvezio spezzerà, eh' in vano 
Farà mai più pensier d' alzare il corno. 
Con grande e della chiesa, e dell' Ispano 
Campo, e del Fiorentin vergogna e scorno, 
Espugnerà il caste), che prima stato 
Sarà non espugnabile stimato # 
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$. Sopra ogni aitr'arraead espugnarlo, molta 
Più eli varrà quella onorata spada. 
Conia qual prima avrà dì vita tolto 
Il mostro corruttor d'ogni contrada. 
Convien ch'innanzi a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo o a terra vada; 
Né fossa, né ri par, né grosse mora 
Possali da lei tener città sicura. 

;. Questo Principe avrà quanta eccellenza 
Aver felice imperator mai debbia. 
L'animo del gran Cesar, la prudenza 
Di chi mosti-olla a Trasimeno e a Trebbia; 
Con la fortuna d'Alessandro, senza 
Cui saria fumo ogni disegno e nebbia. 
Sarà sì liberal, ch'io lo contemplo 
Qui non aver né paragon, né esemplo. 

8. Così diceva Malagigi, e, messe 
Desire ai cavalier ir aver contezza 
Del nome d'alcun altro, eh' uccidesse 
L'tnfernal bestia, uccidergli altri avvezza. 
Quivi un Bernardo tra* primi si lesse, 
Che Merlin molto nel suo scritto apprezza: 
Fia nota per costui, dicea, Bibiena, 
Quanto Fiorenza sua vicina, e Siena. 

9. Non mette piede innanzi ivi persona 
A Gismondo, a Giovanni, a Lodovico; 
Un Gonzaga, un Salviati, un d' Aragona, 
Ciascuno al brutto mostro aspro nimico. 
V* è Francesco Gonzaga, né abbandona 
Le sue vestigie il figlio Federico; 

Ed ha il cognato e il genero vicino, 
Quel di Ferrara, e quel Duca d' Urbino* 
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5o. Dell' un di questi il figlio Guidobaldo 
Non vuol, che '1 padre, o ch'altri a dietro 1 
Con Ottobon da Flisco, Sinibaldo (metta 
Caccia la fera, e van di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fitto nel collo le ha d' una saetta, 
Che con l' arco gli die Febo, quando anco 
Marte la spada sua gli mise al fianco. 

5i. Du' Ercoli, du' Ippoliti da Este, 
Un altro Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, de' Medici, la peste 
Seguon del mostro, e l'han cacciando stanco. 
Né Giuliano al figliuol, né par che reste 
Ferrante al frateldietro, né che manco 
Andrea Doria sia pronto, né che lassi 
Francesco Sforza, eh' ivi uomo lo passi. 

5a. Del generoso, illustre e chiaro sangue | 
D' Avolo vi son due, eh 1 han per insegna 
Lo scoglio, che dal capo ai piedi d' angue 
Per che V empio Tifeo sotto si teglia. 
Non e di questi duo, per fare esangue 
- L'orribil mostro, chi più innanzi veglia: 
L' uno, Francesco di Pescara invitto, 
L' altro, Alfonso del Vasto, ai piedi ha scritto. 

53. Ma Consalvo Ferrante ove ho lasciato, j 
L'Ispano onor, eh' in tanto pregio v' era? 
Che fu da Malagigi sì lodato, 
Che pochi il pareggiar di quella schiera. 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fra quei, che morta avean la brutta fera; 
Ed eran pochi verso gl'infiniti, 
Ch'ella v'avea, chi morti, e chi feriti. 
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|. In giochi onesti e parlamenti lieti 

Dopo mangiar spesero it caldo giorno 

Corcati su finissimi tapeti 

Tra gli arbuscelli, oncr era il rivo adorna. 

Malagigi e Vivian, perchè quieti 

Più fosser gli altri, tenean Tarme intorno, 

Quando una donna senza compagnia 

Vider, che verso lor ratto venia. 

». Questa era quella Ippalca, a cui fu tolto 
Frontino, il buon destrier, da Rodomonte. 
L' avea il dì innanzi ella seguita molto, 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte: 
Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggier in Agrìsmonte. 
Tra via le fu, non so già come detto, 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 

>. E perchè il luogo ben sapea (che v' era 
Stata altre volte ) se ne venne al dritto 
Alla fontana; ed in quella maniera 
Ve lo trovò, ch'io v' ho di sopra scritto. 
Ma, come buona e cauta messaggiera, 
€he sa meglio eseguir, che non l' è ditto, 
Quando vide il fratel di Brada mante, 
Non conoscer Ruggier fece sembiante. 

;. A Ricciardetto tutta rivoltosse, 
Si come drittamente a luì venisse: 
E quel, che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e domandò dove ne gisse* 
Ella, ch'ancora avea le luci rosse 
Del pianger lungo, sospirando disse, 
Ma disse forte, acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era presso* 
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58. Mi traea dietro, disse, per la brìglia, 
Come imposto m'avea la tua sorella, 
Un bel cavallo, e buono a meraviglia, 
Ch' ella molto ama, e che Frontino appella 
E P avea tratto più di trenta miglia 
Verso Marsilia, ove venir deve ella 

Fra pochi giorni, e dove ella mi disse, 
Ch'io l' aspettassi, fin che vi venisse. 

59. Era sì baldanzoso il creder mio, 
Ch'io non stimava alcun di cor sì saldo, 
Che me l' avesse a tor, dicendogli io, 
Ch' era della sorella di Rinaldo. 

Ma vano il mio disegno ier m' usck>, 
Che me lo tolse un Saracin ribaldo 
Né per udir di chi Frontino fusse, 
A volermelo rendere s' indusse. 

60. Tutt' ieri, ed oggi l' ho pregato; e quandc 
Ho visto uscir preghi e minacce in vano, 
Maledicendol molto, e bestemmiando 
L'ho lasciato di qui poco lontano, 

Dove il cavallo, e sé molto affannando 
S' aiuta, quanto può, con l' arme in mano (te 
Contra un guerner, eh' in tal travaglio il met 
Che spero ch'abbia a far le mie vendette. 

61. Ruggero a quel parlar salito in piede 
Ch' avea potuto appena il tutto udire, 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede, 
E premio, e guiderdon del ben servire, 
Prieghi aggiungendo senza fin, gli chiede, 
Che con la Donna solo il lasci gire 
Tanto che '1 Saracin gli sta mostrato, 
Ch'a lei di mano haubuondestrier levato. 
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a. A Ricciardetto, ancor che discortese 
Il conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le a sé debite imprese, 
Al voler di Ruggier pur si. rimesse. 
E quel licenzia da i compagni prese, 
E con Incaica a ritornar si messe, 
Lasciando a auei, che rimanean, stupore, 
Non meraviglia pur del suo valore. 

3. Poi che dagli altri allontanato alquanto 
Ippalca l'ebbe, gli narrò eh' ad esso 
Eia mandata da colei che tanto 
Avea. nel core il suo valore impresso: 
E senza finger più, seguitò quanto 
La sua Dorma al partir le avea commesso; 
E che se dianzi avea altramente detto, 
Per la presenza fu di Ricciardetto. 

'{ Disse che chi le avea tolto il desinerò, 
Ancor detto le avea con molto orgoglio: 
Perchè so, che '1 cavallo è di Rumerò, 
Più volentier per questo te io togho. 
S' e^li di racquistarlo avrà pensiero, 
Fagli saper eh 1 asconder non gli voglio, 
Ch io son quei Rodomonte, il cui valore 
Mostra per tutto '1 mondo d suo splendore. 

55. Ascoltando Ruggier mostra nel volto 
Di quanto sdegno acceso il cor gli sia> 
Sì, perchè caro avria Frontino molto, 
Sì, perchè venia il dono, onde verna, 
Sì, perchè in suo* dispregio gU par tolto; 
Vede che hiasjno e disoaor gì* fia, 
Se torlo a Rodomonte non s afflitta, 
E sopra lui no* fa dega* vendetta* 
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66. La Donna Ruggier guida, e non soggiorni 
Che por lo brama coi Pagano a fronte; 
E giunge, ove la strada fa duo corna, 
L' un va giù al piano, e V altro va su al mont 

' E questo, e quel nella vallea ri torna y 
Dov' ella avea lasciato Rodomonte. 
Aspra, ma breve era la via del colle; 
L' altra più lunga assai, ma piana e molle 

67» Il desiderio, che conduce Ippalca, 
D'aver Frontino, e vendicar l'oltraggio, 
Fa che '1 sentier della montagna calca, 
Onde molto più corto era il viaggio* 
Per P altra intanto il Ré d' Àlgier cavalca 
Gol Tartaro e con gli altri che detto haggù 
E giù nel pian la via più facil tiene, 
Né con Ruggiero ad incontrar si viene.- 

6&~ Già son le lor querele differite, ^ 
Fin che soccorso ad Agramante sia, 
(Questo sapete) ed han d'ogni lor lite 
La cagion, Doralice in compagnia; 
Ora ifsuceesso dell'istoria udite. 
Alla fontana è la lor dritta via, 
Ove Aldigier, Marfisa e Ricciardetto, 
Malagigi e Vivian stanno a diletto. 

69. Marfisa a' preghi de' compagni avea I 
Veste da donna ed ornamenti presi • 
Di quelli eh' a Lanfusa si credea 
Mandare il traditor de* Maganzesi. 
E benché veder raro si solea 
Senza l'usbergo e gli altri buoni arnesi; 
Pur quel dì se li trasse, e come donna, 
A' preghi lor lsciò vedersi in gonna. 
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o. Tosto che vede il Tartaro Marfisa, 
Per la credenza, eh* ha di gudagnarla, 
In ricompensa, e in cambio ugual s' avvisa 
Di Doralice, a Rodomonte darla; 
Sì come Amor si regga a questa guisa» 
Che vender la sua donna, o permutarla 
Possa l'amante, né a ragion s'attristi, 
Se quando una ne perde, una, n'acquisti. 

i. Per dunque provvederli di donzella, 
Acciò per sé quest' altra si ritegna, 
Marfisa, che gli par leggiadra e bella, 
E d' ogni cavalier femmina degna, 
Come abbia ad aver questa, come quella 
Subito cara, a lui donar disegna; 
E tutti i cavalier, che con lei vede, 
A giostra seco, ed a battaglia chiede. 

2. Malagigi e-Vivian, che Parme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto, 
Si mossero dal luogo, ove sedeano, 
L'un, come l'altro, alla battaglia presto, 
Perché giostrar con ambedue credeano; 
Ma T African, che non venia per questo, 
Non ne fé segno o movimento alcuno; 
Sì che la giostra restò lor contra uno. 

3. Viviano jèil primo, e congran corsi move, 
E nel venire abbassa un'asta grossa; 

E '1 Re pagan dalle famose prove 
Dall'altra parte vien con maggior possa. 
Dirizza l' uno e l' altro, e segna dove 
Crede meglio fermar l' aspra percossa. - 
Viviano indarno all' elmo d Pagan fere} 
Che non lo fa piegar, non che cadere. > 
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l^lìRe pagan, ch'avea più l'asta dura, 
Fé lo scudo a Vtvian parer di ghiaccio; 
E fuor di sella in mezzo alla verdura, 
All'erbe e ai fiorì il fé cadere io braccio. 
Vieri Malagigi, e ponsi in. avventura 
Di vendicar il suo fratello avaccio; 
Ma poi d' andarli appresso ebbe tal fretta. 
Che gli fé compagnia più che vendetta. 

^5. L' altro fratti fu prima del cugino 
Con l' arme indosso, e sul destner salito 
E disfidato contra il Saracino, 
Venne, a scontrarlo a tutta briglia ardito. 
Risonò il colpo in mezzo all'elmo fino 
Di quel Pagan sotto la vista un dito: 
Volò al eiel l'asta in quattro tronchi rotta 
Ma non mosse il Pagan per quella botta. 

76. Il Pagan ferì lui dal lato manco; 

E perchè il colpo fu con troppa fòrza, 
Poco lo scudo, e la corazza manco 
Gli valse; che s' aprir, come una scorza. 
Passò il ferro crudel l'omero bianco: 
Piegò- Aldiffier ferito a poggia, e ad orza, 
Tra fiori ed erbe al fin si vide avvolto, 
Rosso su l'arme, e pallido nel volto. 

77 . Con molto ardir vienJucciardetto appressi 
E nejk venire arresta sì gran lancia, 

Che mostra ben,, come na mostrato spessi 
4Clhe degnamente è Patadin di Francia; 
Ed al Pagan ne facca segno espresso, 
Se fosse stato pari alla buaociaf 
Ma sozzopra n' andò,, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso,, e non già per suo fallo 
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8. Poi che altro cavalier non si dimostra, 
Ch' al Pagan per giostrar volti la fronte, 
Pensa aver guadagnato della giostra 

La Donna, e venne a lei presso alla fonte, 
E disse: Damigella, siete nostra; 
S'altri non è per voi, che in sella monte. 
Noi potete negar, né farne scusai 
Che dì ragion di guerra così s' usa. 

9. Mai-fisa, alzando con un viso altero 

La fàccia, disse: Il tuo parer molto erra. 
Io ti concedo che diresti il vero, 
Ch'io sarei tua per la ragion di guerra. 
Quando mio signor fosse o cavaliero 
Alcun di questi, eh' hai pittato in terra* 
Io sua non son, né d' altri son che mia; 
Dunque me tolga a me, chi mi disia. 

0. So scudo e lancia adoperare anch'io, 
E piU d' un cavaliero in terra ho posto. 
Datemi l'arme, disse, e il destrier mio, 
Agli scudier, che l' ubbidiron tosto. 
Trasse la gonna, ed in farsetto uscio, 
E le belle fattezze, e il ben disposto 
Corpp mostrò, eh' in ciascuna sua parte, 
Fuor che nel viso, assimigliava a Marte. 

i . Poi che fu armata, la spada si cinse; 
E sul destrier montò d' un leggier salto; 
E qua e là tre volte, e più lo spinse, 
E quinci e quindi fé girare in alto; 
E poi sudando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò l' assalto, 
Tal nel campo Troian Pantasilea 
Conjra il tessalo Achille esser dovea. 
t. iv. 5 
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82. Le lance insin al calce si fiaccare 
A quel superbo scontro, come vetro; 
Né però chi le corsero, piegaro, 
Che si notasse, un dito solo addietro. 
Marfisa, che volea conoscer chiaro, 
S' a più stretta battaglia simil metro 
Le seriprebbe contra il fier Pagano, 
Se gli rivolse con la spada in mano. 

83. Bestammiò il cielo e gli elementi il cru| 
Pagan, poi che restar la vide insella. 
Ella, che li pensò romper lo scudo, 

Non men sdegnosa contra il ciel favella. 
Già l' uno e l'altro ha in mano il ferro nuc 
E su le fatai arme si martella: 
Ir' arme fatali han parimente intorno, 
Che mai non bisognar più di quel giorno 

84. Si buona è quella piastra e (niella magi 
Che spada o lancia non le taglia o fora; 
Sì che potea seguir l'aspra battaglia 
Tutto miei giorno, e l'altro appresso ancoi 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia, 

E riprende il rivai della dimora; ^ 
Dicendo: Se battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata oggi fra noi. 

85. Facemmo, come sai, tregua con patto 1 
Di dar soccorso alla milizia nostra. 
Non dobbiam, prima che sia questo fatto 
Incominciare altra battaglia o giostra. 
Indi a Marfisa riverente in atto 

Si volta, e quel messaggio le dimostra, 
E- le racconta, come era venuto^ 
A chieder lor per Agl'amante a juto. 
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86. La prega poi, che le piaccia non solo 
Lasciar quella Battaglia, o differire, 
Ma che voglia in aiuto del figliuolo 
Del re Troian con esso lor venire; 
Onde la fama sua con maggior volo 
Potrà far meglio infin al ciel salire. 
Che per querela di poco momento, 
Dando a tanto disegno impedimento. 

I7. Marfisa, che fu sempre disiosa 
Di provar quei di Carlo a spada e a lancia, 
Né i' avea indotta a venire altra cosa 
Di sì lontana regione in Francia: 

' Se non per esser certa, se famosa 
Lor nominanza era per vero o ciancia; 
Tosto d' andar con lor partito prese, 
Che d' Agramante il gran bisogno intese. 

B8. Ruggiero in questo mezzo avea seguito 
Indarno Ippalca per la via del monte; 
E trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via se n' era Rodomonte: 
E. pensando, che lungi non era ito, 
E che '1 sentier tenea dritto alla fonte, 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per P orme, eh' eran fresche in su k via. 

89. Volse che Ippalca a Mont' Alban pigliasse* 
La vìa, eh' una giornata era vicino; 
Perchè, s' alla fontana ritornasse. 
Si torna troppo dal dritto cammino. 
E disse a lei, che già non dubitasse, 
Che non s'avesse a ricovrar Frontino, 
Ben le farebbe a Mont* Albano, o dove 
Ella si trovi, udir tosto le nove* 
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90. E le diede la lettera, òhe scrìsse ; 
In Agrismonte, e che si portò in seno, 

E molte cose a bocca anco le disse, 
E la pregò che l' escusasse a pieno. 
Nella memoria Ippalca il tutto fisse, 
Prese licenza, e voltò il palafreno; 
E non cessò la buona messaggiera, 
Ch'in Mont' Alban si ritrovòla sera. 

91. Seguia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per l'orme, ch'apparian nella via piana; 
Ma non lo giunse prima, che vicino 
Con Mandncardo il vide alla fontana. 
Già promesso s'avean, che per cammino 
L' un non farebbe all' altro cosa strana, 
Né fin ch'ai campo si fosse soccorso, 

A cui Carlo era appresso a porre il morso 

99. Quivi giunto Ruggier, Frontin conobbe, 
E conobbe per lui chi addosso gli era; 
E su la lancia fé le spalle gobbe, 
E sfidò l' African con voce altera; 
Rodomonte quel di fè più. che Giobbe, 
Poiché domò la sua superbia fiera, 
E ricusò la pugna ch'avea usanza 
Di sempre egli cercar con ogni istanza. 

o3. Il primo giorno e l'ultimo, che pugna 
Mai ricusasse il Re d' Algier, fu questo. 
Ma tanto il desiderio, che si giugna 
In soccorso al suo Re, gli pare onesto; 
Che, se credesse aver Ruggier nelT ugna. 
Più, che mai lepre il pardo isnello e presi 
Non si vorria fermar tanto con lui, 
Che fesse un colpo della spada, o dui. 
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4- aggiungi, che sapea eh' era Ruggiero, 
Che seco per Frontin facea battaglia, 
Tanto famoso, eh' altro cavaliere 
Non è, eh' a par di lui di gloria saglia; 
L' uom, che bramato ha di saper per vero 
Esperimento quanto in arme vaglia: 
E pur non vuol seco accettar l' impresa; 
Tanto V assedio del suo Re gli pesa. 

i5. Trecento miglia sarebbe ito, e mille, 
Se ciò non fòsse, a comperar tal lite; 
Ma se l' avesse ogjgi sfidato Achille, 
Più fatto non avria di quel, eh' udite; 
Tanto a quel punto sotto le faville 
Le fiamme avea del suo furor sopite. 
Narra a Ruggier, perchè pugna rifiuti; 
Ed anco il prega, che l' impresa ajuti: 

j6. Che facendo!, farà quel, che far deve 
AI suo Signore un Cavalier fedele. 
Sempre che questo assedio poi si leve, 
Avran ben tempo da finir querele. 
Ruggier rispose a lui: Mi sarà lieve 
Differir questa pugna, fin che de le 
Forze di Carlo si tragga Agramante; 
Purché mi rendi il mio Frontino innante. 

)7- Se di provarti, eh' hai fatto gran fallo, 
E fatto hai cosa indegna d'uomo forte, 
D'aver tolto a una donna il mio cavallo, 
Vuoi ch'io prolunghi, fin che siamo in Corte; 
Lascia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 
Non pensare altramente eh' io sopporte, 
Che la battaglia qui tra noi non segua; 
ch'io ti faccia sol d' un' ora tregua. 
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98. Mentre Ruggiero all' African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora; 

E quello in lungo e l'uno e l'altro manda 
Né vuol dare il destrier, né far dimora: 
Mandricardo ne vien da un' altra banda, 
E mette in campo un* altra lite ancora; 
Poiché vede Ruggier, che per insegna 
Porta l'augel, che sopra gli altri regna. 

99. Nel campo azzur l' Aquila bianca avea, 
Che de' Troianj fu l' insegna bella. 
Perchè Ruggier l'origine traea 

Del fortissimo Ettor, portava quella. 
Ma questo Mandricardo non sapea, 
Ne vuol patire, e grande ingiuria appella, 
Che nello scudo un'altro debba porre 
L' aquila bianca del famoso Ettorre. 

100. Portava Mandricardo similmente 
L' augel che rapì in Ida Ganimede. 
Come l'ebbe quel dì, che fu vincente 
Al Castel periglioso, per mercede, 
Credo vi sia con l'altre istorie a mente , 
E come quella Fata gli lo diede. 

Con tutte le beli' arme, che Vulcano 
Avea già date al Cavalier Trojano. 

101. Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo, e Ruggier solo per questo; 
E per che caso fosser distornati, 

Io noi dirò: che già v' è manifesto. 
Dopo non s' eran mai più raccozzati, 
Se non quivi ora} e Mandricardo presto, 
Visto lo scudo, alzò il superbo grido 
^Minacciando, e a Ruggier disse; Io li sfido. 
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ra. Tu la mia insegna, temerario, porti; 
Né questo e il primo dì, eh' io tei' ho detto: 
E credi pazzo ancor, eh' io te '1 comporti, 
Per una volta, eh' io t' ehbi rispetto ? 
Ma poi che né minacce, né conforti 
Ti pon questa follia levar dal petto; 
Ti mostrerò quanto miglior partito 
T'era d'avermi subito ubbidito. 

o3. Come ben riscaldato arido legno 
A piccìol soffio subito s' accende; 
Così s'avvampa di Rugfgier lo sdegno 
Al primo motto, che di questo intende. 
Ti pensi, disse, farmi stare al segno, 
Perché quest'altro ancor meco contende? 
Ma mostrerotti, ch'io son buon per torrt 
Frontino a lui, lo scudo a te d'Ettorre. 

o\. Un'altra volta pur per questo venni 
Teco a battaglia, e non é gran tempo anco; 
Ma d' ucciderti allora mi contenni, 
Perché tu non avevi spada al fianco. 
Questi fatti saran, quelli fur cenni; 
E mal sarà per te quell' augel bianco, 
Ch' antica insegna é stata di mia gente: 
Tu te P usurpi, io *1 porto giustamente* 

o. Anzi t'usurpi tu l'insegna mia, 
Rispose Mandricardo, e trasse il brando; 
Quello, che poco innanzi per follia 
Avea gittato alla foresta Orlando. 
U buon Buggier, che di sua cortesia 
Non può non sempre ricordarsi; quando 
Vide il Pagan, eh 1 avea tratta la spada. 
Lasciò cader la lancia nella strada* 
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106. E tutto a un tempo Balisairda stringe, 
La buona spada, e me 'lo scudo imbraccia 
Ma l'Africano in mezzo il destrier spinge 
E Marfisa con lui presta si caccia; 

E l'una questo, e r altro quel respinge, 
E pregano ambedue, che non si faccia. 
Rodomonte si duol, che rotto il patto 
Due volte ha Mandricardo, che fu (atto. 

107. Prima credendo d'acquistar Marfisa, 
Fermato s' era a far più a' una giostra; 
Or per privar Ruggier d' una divisa,-. 
Di curar poco il Re Agrainante mostra. 
Se pur ( dicea ) dei fare a questa guisa, 
Fimam prima tra noi la lite nostra 
Conveniente, e più debita assai, 
Ch'alcuna di quest'altre, che prese hai. 

108. Con tal condizion fu stabilita 

La tregua, e questo accordo eh' è fra min 

Come la pugna tecoavrò finita 

Poi del destrier risponderò a costui. 

Tu del tuo scudo, rimanendo in vita, 

La lite avrai da terminar con lui; 

Ma ti darò da far tanto mi spero, 

Che non n' avanzerà troppo a Ruggiero. 

109. La parte, che ti pensi, non n' avrai, 
Rispose Mandricardo a Rodomonte: 
Io te ne darò più, che non vorrai, 

E ti farò sudar dal pie alla fronte, 
E me ne rimarrà per darne assai, 
(Come non inanca mal l'acqua del fonte ) 
Ed a Ruggiero, ed a mill' altri seco, 
E a tutto il Mondo, che la voglia meco. 
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no. Moltiplicavan l'ire e le parole, 
Quando da questo, e quando da quel lato. 
Con Rodomonte, e eoo Ruggier la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo irato. 
Ruggier, eh' oltraggio sopportar non suole, 
Non vuol più accordo, anzi litigio e piato. 
Marfisa or va da questo, or da quel canto 
Per riparar, ma non può sola tanto. 

in. Come il vìllan, se fuor per l'alte sponde 
Trapela il fiume, e cerca nova strada, 
Frettoloso a vietar, che non affonde 
I verdi paschi, e la sperata biada, 
Chiude una via, ed un'altra, e si confonde, 
Che se ripara quinci, che non cada, 
Quindi vede lassar gli argini molli, 
E fuor d' acqua spicciar con più rampolli. 

112. Così, mentre Ruggiero, e Mandricardo, 
E Rodomonte son tutti sozzopra; 

Ch* ognun vuol dimostrarsi più gagliardo, 
Ed ai compagni rimaner di sopra. 
Marfisa ad acchetarli avea riguardo, 
E s'affatica, e perde il tempo e l'opra: 
Che, come ne spicca uno, e lo ritira* 
Gli altri duo risalir vede con ira. 

11 3. Marfisa, che volea porgli d'accordo, 
Dicea: Signori udite il mio consiglio, 
Differire ogni lite è buon ricordo, 

Fin eh' Agramante sia fuor di periglio. 
S* ognun vuole al suo fatto essere ingordo, 
Anch' io con Mandricardo mi ripiglio; 
E vo' vedere al fin, se guadagnar me, 
Come egli ha detto, è buon per forza d' arme. 
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1 14- Ma, se si de* soccorrere Agraraanté, 
Soccorrasi, e tra noi non si contenda, 
Per me non si starà d'andare innante, 
Disse Ruggier; pur che '1 destrier si renda. 
O che mi dia if cavallo, ( a far di tante 
Una parola ) o che da me il ditenda: 
O che qui morto ho da restare, o eh' io 
In campo ho da tornar sul destrier mio. 

n 5. Rispose Rodomonte: Ottener questo 
Non fia così come queir altro, lieve: 
£ seguitò dicendo: Io ti protesto, _ 
Che s' alcun danno il nostro Re riceve, 
Fia per tua colpa: eh' io per me non resto 
Di fare a tempo quel, che far si deve. 
Ruggiero a quel protesto poco bada, 
Ma stretto dal furor stringe la spada. 

1 16. Al Red' Algier, come cinghiai si scaglia, 
E T urta con lo scudo, e con la spalla; 

E in modo lo disordina e sbaraglia, 
Che fa, che d' una staffa il pie gii falla. 
Mandricardo gli grida: O la battaglia 
Differisci, Ruggiero, o meco falla: 
E crudele, e felJon più che mai fosse, 
Ruggier sull'elmo in questo dir percosse. 

117. Fin sul collo al destrier Ruggier s' inchina 
Né, quando volse, rilevar si puote; 
Perchè gli sopraggiunge la mina 

Del figlio d' Ùlien, che lo percoté. 
Se non era di tempra adamantina, 
Fesso Telmo gli avria fin tra le gote. 
Apre Ruggier le mani per l' ambascia, 
£ l'una u fren, l'altra la spada lascia. 
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118. Se -lo porta il destrier per la campagna: 
Dietro gli resta in terra Ralisarda, 
Marfisa, che quel dì fatta compagna 

Se gli era d'arme, par ch'avvampi ed arda. 
Che solo fra que'due così rimagna: 
E come era magnanima, e gagliarda, 
Si drizza a Mandricardo, e col potere, 
Ch'avea maggior, sopra la testa il fere. 

119. Rodomonte a Ruggìer dietro si spinge: 
Vinto è Frontin, s' un'altra gli n'appicca; 
Ma Ricciardetto con Vivian si stringe, 

E tra Ruggiero e '1 Saracin si ficca. 
L' mio urta Rodomonte, e lo rispinge, 
E da Ruggier per forza lo dispicca, 
L' altro la spada sua, che fu Viviano, 
Pone a Ruggier, già risentito, in mano. 

i2o. Tosto che'l buon Ruggiero in sé ritorna, 
E che Vivian la spada gli appresenta; 
A vendicar l' inguria non soggiorna, 
E verso il Re d' Algier ratto s'avventa, 
Come il leon, che tolto sulle corna 
Dal bue sia stato, e che '1 dolor non senta; 
Si sdegno, ed ira, ed impeto l' affretta, 
Stimola, e sferza a far la sua vendetta. • 

i2i. Ruggier sul capo al Saracin tempesta; 
E se la spada sua si ritrovasse, 
Che, come ho detto, al cominciar di questa 
Pugna, di man gran fellonia gli trasse; 
Mi credo, eh' a difendere la testa 
Di Rodomonte l'elmo non bastasse; 
L' elmo, che fece il Re far di Babelle, 
Quando muover pensò guerra alle stelle* 
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123. La Discordia credendo non potere 
Altro esser quivi, che contese e risse, 
Né vi dovesse mai più lungo avere 

pace, o tregua, alla Sorella disse, 
Ch'ornai sicuramente a rivedere 

1 Monachetti suoi seco venisse. 
Lasciamle andare, e stiam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

ta3. Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza 
Che fece in sulla groppa di Frontino 
Percuoter l'elmo, e quella dura scorza, 
Di eh' avea armato il dosso il Saracino; 
E lui tre volte e quattro a poggia e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino; 
E la spada egli ancora avria perduta, 
Se legata alla man non fosse suta, 

124* Avea Marfisa a Mandricardo intanto 
Fatto sudar la fronte, il viso, e il petto, 
Ed egli aveva a lei tatto altrettanto: 
Ma sì T usbergo d' ambi era perfetto, 
Che mai poter' farsarlo in nessun canto: 
E stati eran fin qui pari in effetto; 
Ma in un voltar, che fece il suo destriero, 
Bisogno ebbe Marfisa di Ruggiero. 

125. Il destrier di Marfisa in un voltarsi, 
Che fece stretto, ov' era molle il prato, 
Sdrucciolò in guisa, che non potè aitarsi 
Di non tutto cader $ul destro lato; 
E nel volere in fretta rilevarsi, 
Da Brigliador fu per traverso urtato. 
Con che il Pagan poco cortese venne; 
Sì che cader ai nuovo gli convenne. 
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x a5. Ruggier, che la Donzella a mal partito 
Vide giacer, non differì il soccorso, 
Or che l'agio n'avea, poi che stordito 
Da sé lontan quell'altro era trascorso. 
Ferì suU' elmo il Tartaro, e partito 
Quel colpo gli avria il capo, come un torso, 
Se Ruggier Balisarda avesse avuta, 
O Mandricardo in capo altra barbuta. 

1 27. Il Re d' Algier, che si risente in questo, 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede, 
E si ricorda, che gli fu molesto 
Dianzi; quando soccorso a Ruggier diede. 
A lui si drizza; e saria stato presto 
A dargli del ben fare aspra mercede, 
Se con grande arte, o nuovo incanto tosto 
Non se gli fosse Malagìgi opposto. 

t*8. Malagìgi, che sa d' ogni malia 
Quel, che ne sappia alcun Mago eccellente, 
Ancor che i libro suo seco non sia, 
Con che fermare il Sole era possente; 
Pur la scongiurazione, onde solia 
Comandare ai Demonj, aveva a mente; 
Tosto in corpo al Ronzino, un ne costringe, 
Di Doralice, ed in furor lo spinge. 

129. Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la figlia del Re Stordilano, 
Fece entrar' un degli Angel di Minosso 
Sol con parole il frate di Viviano. 
E quel, che dianzi mai non s' era mosso, 
Se non quanto ubbidito avea alla mano; 
Or d' improvviso spiccò in aria un salto, 
Che trenta pie fu lungo, e sedici alto. 
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i3o. Fu grande il salto, non però di sorte, 
Che ne dovesse alcun perder la sella* 
Quando si vide in alto, arido forte, 
Che si tenne per morta la Donzella. 
Quel ronzio, come il Diavol se lo porte, 
Dopo un gran salto se ne va con quella, 
Che pur grida soccorso, in tanta fretta, 
Che non l'avrebbe giunto una saetta. 

i3i. Dalla battaglia il figlio d'XTIieno 
Si levò al primo suon di quella voce; 
E dove furiava il palafreno, 
Per la Donna ajutar, n'andò veloce. 
Mandricardo di lui non fece meno; 
Né più a Ru^gier, né più a Marfisa nuoce} 
Ma senza chieder loro o paci, o tregue, 
E Rodomonte, e Doralice segue. 

i3a> Marfisa intanto si levò di terra, 
E tutta ardendo di disdegno e d' ira. 
Credesi far la sua vendetta, ed erra; 
Che troppo lungi il suo nimico mira. 
Ruggier, eh' aver tal fin vede la guerra, 
Rugge come un leon, non che sospira: 
Ben sanno, che Frontino, e Brigliadoro 
Giugoer non ponno co' i cavalli loro. 

i33. Ruggier non vuol cessar, sin che decisa 
Col Re d' Algier non l'abbia del cavallo. 
Non vuol quietar' il Tartai o Marfisa, 
Che provalo a suo senno anco non hallo. 
Lasciar la sua querela a questa guisa, 
Parrebbe all'uno e all'altro troppo fallo. 
Di comune parer disegno fassi, 
Di chi offesi gli ayea, seguire i passi. 
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i34- Nel campo Saracin li troveranno, 
Quando non possan ritrovarli prima: 
Che per levar l' assedio iti saranno, 
Prima che '1 Re di Francia il tutto opprima. 
Così dirittamente se ne vanno, 
Dove averli a man salva fanno stima. 
Già non andò Rujggier così di botto, 
Che non Tacesse ai suoi compagni motto. 

i35. Ruggier se ne ritorna, ove in disparte 
Era il iratel della sua Donna bella, 
E se gli proferisce in ogni parte 
Amico, per fortuna e buona e fella. 
Indi lo prega, e lo fa con beli' arte, 
Che saluti in suo nome la sorella: 
E questo così ben gli venne detto, 
Che né a lui die, né agli altri alcun sospetto* 

1 36. E da lui, da Vivian,da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolse commiato 
Si proferirò anch' essi alli servigi 
Di lui, debitor sempre in ogni lato. 
Marfisa avea sì il cor d' ire a Parigi, 
Che '1 salutar gli amici avea scordato} 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 
Che pur la salutaron di lontano; 

i37* E così Ricciardetto; ma Aldigiero 
Giace, e convien che suo mal grado resti. 
Verso Parigi avean preso il sentiero 
Quelli due prima, ed or lo pigtian questi. 
Dirvi, Signor, nell'altro Canto spero 
Miracolosi e sopra umani gesti, 
Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fer', di eh' io vi parlo. 
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Mandrie ardo, e Ruggiero, e Rodomonte, 
. E Marfisa, seguendo i rei vestìgi 
Di Dor alice, con ardita fronte 
Assaltali Carlo, e'I cacciano in Parigi* 
Di poi fra loro con oreffgli ed onte 
Sono a contese, e terribil litigi» 
Il fi èlio d' Ulieno e rifiutato 
Da DoraUce,, e si diparte armato* 



M 



olti consiglio delle donne sono ^ 
Meglio improvviso, eh' a pensarvi, usciti; 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal ciel largiti. 
Ma può mal quel degli uomini esser buono 
Che maturo discorso non aiti, 
Ove non s'abbia a ruminarvi sopra 
Spesso akun tempo, e molto studio ed opra* 
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a. Parve, e non fu però buono il consiglio 
Di.Malagigi. ancor c,hc, come ho detto, 
Per questo di grandissimo perìglio 
Liberasse il cugin suo Ricciardetto. 
A levarle indi Rodomonte e il figlio 
Del re Agrican lo Spirto avea costretto, 
Nop avvertendo che sarehbon tratti, 
Dove i Cristian, vi r£marrian disfatti, * 

3. Ma se spazio pensarvi. avesse, avuty», 
Creder sì può .che, dato similmente 
Al suo cugino avrìa debito aiuto, 
Né fatto danno, al [a, cristiana gente* 
Comandare al(o Spirto ayrja potuto, 
Ch'alia via c|i l.c;vaute, o di P<a»ne^te 
Sì dilungata ayessq la I}onzel|a, 
Che noi\ n'udisse Francia, più novella. 

4* Così gli amanti suoi l'avrian seguita, , 
Come a Parigi, anco in ojgoi altro lpco; 
Ma fu questa avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per pensarvi poco; 
£ la Malignità dal eie] bandita, 
Che sempre vorria sangue e strage, e foco, 
Prese la vìa, donde più Carlo afflisse, 
Poiché nessuna il mastro li prescrisse. 

5. Il palafren, eh' avea il demonio al fianco, , 
Porto Ja spaventata Doralice, 
Che non potè arrestarla fiume, e manco 
Fossa, bosco, palude, èrta o pendice, 
Fin che per mezzo il campo Inglese eFranco, 
E l'altra moltitudine fautrice 
Dell' insegna di Cristo, rassegnata 
Non T ebbe al padre suo re di Granata» . 
t, ir. 4 
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6. Rodomonte col figlio d' Agricane 
La seguitare il primo giorno un pezzOy 
Che le vedean le spalle, ma lontane!; 
Di vista poi perderonla da sezzo, 
E venner per kr traccia, come il cane 
La lepre o il capriol trovare avvezzo; 
Né sì fermar, che fura in parte, dovè 
Di lei, ch'era col padre, ebbono nove. 

~7. Guardati, Qarlo, che ti viene addosso 
Tanta furor, eh 7 io non ti veggo scampo: 
Né questi pur, ma'] re Gradasso é mosso 
Con Sacripante a danno del tuo campo: 
Fortuna, per toccarti fin all'osso, 
Ti toghe a un tempo l'uno e l'altro lampo 
Di forza e di saper che vive? teco, 
E tu rimaso in tenebre sei cieco. 

8. Io ti dico d'Orlando e di Rinaldo, 
Che V uno al tutto furioso e folle, 

M sereno, alla pioggia, al freddo, al caldo 
Nudo va discorrendo il piano e'1 coHe; 
L' altro, con senno non troppo più saldo, 
D'appresso al gran bisogna ti si tolle; 
Che non trovando Angelica m Parigi, 
Si parte, e va cercandone vestigi. 

9. Un fraudolente vecchio incantatore ' 
Gli fé, come a principio vi si disse, 
Creder per un fantastico suo errore, 
Che con Orlando Angelica venisse; 
Onde di gelosia tocco nel core, 
Della maggior ch'amante mai sentisse, 
Venne a Parigi, e come apparve in corte* 
D'ire in Bretagna gli toccò per sorte. 
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io. Or fatta la battaglia, onde portonne 
Egli l'onor d'aver chiuso Aera mante, 
Tornò a Parigi, e monister ai donne, 
E case, e rocche cercò tutte quante. 
Se murata non è tra le colonne, 
L'avria trovata il curioso amante. 
Vedendo al fin ch'ella non v' è, né Orlando, 
Ambedue va con gran disio cercando. 

1 1 . Pensò ohe dentro Anglante o dentro a Brava 
Sé la godesse Orlando in festa e in gioco; 
E qua e là per ritrovarli andava, 
Né in quel li ritrovò, né in questo loco. 
A Parigi di novo ritornava, 
Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il Paladino al varco; 
Che '1 suo star fuor non era senza incarco. 

ìa. Un giorno, o due nella città soggiorna 
Rinaldo, e poi eh* Orlando non arriva, 
Or vèrso Anglante, or verso Brava torna, 
Cercando se di lui novella udiva. 
Cavalca e quando annotta, e quando aggior- 
Alla fresca alba, e all'ardente ora estiva; (na, 
E fa al lume del Sole e della Luna 
Dugento volte questa via, non ch'una. 

i3. Ma l'antico avversario il qual fece Eva 
AH' interdetto pomo alzar la mano, 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 
Che'l buon Rinaldo era da lui lontano. 
E vedendo la rotta, che poteva 
Darsi in quel punto al popolo cristiano. 
Quanta eccellenza d'arme al mondo fusse 
Fra tutti i Saracini, ivi condusse. 
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i4* AI re Gradasso, e al buon re Sacripante, 
Ch'eran fatti compagni all'uscir fuore 
Dalla piena d'error casa d'Atlante, 
Di venire in soccorso mise in core 
Alle gènti assediate d' Adamante, 
E a destruzion di Carlo imperatore; 
Ed egli' per V incognite contrade 
Fé lor la scoria, e agevolò le strade. 

i5. Et ad un Miro suo diede negozio 
D' affrettar Rodomonte e M and ri cardo 
Per le vestigie, d' onde l' altro sozio 
A condur Dòralice non è tardp. 
Ne mando ancóra un altro, perchè in ozio 
Non stia IVJarfisa, né Ruggier gagliardo^ ' 
Ma chi guido l'ultima coppia, tenne 
La briglia più, né quando gli altri venne,* 

16. La coppia di Martisa e di Ruggiero 
Di mezza ora piti tarda si condusse, 
Però ch'astutamente l'Angel nero, 
Volendo ai Cristian dar delle busse, 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desir non fusse; 
Che rinnovata si saria, se giunto 
Fosse Ruggiero é Rodomonte a un punto. 

17. 1 quattro primi si trovare insieme, 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell' esercito oppresso, e di chi '1 preme, 
E le bandiere, che feriano i venti. 
Si consiglfaro alquanto, e fur V estreme, 
Conclusi on de' lor ragionamenti 
Di dare aiuto, mal grado di Carlo, 
Al rt Agramaate, e dell' assedio trarla 
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18. Stringdns'i 'insieme, e prendono la vìa 
Per mezzo, ove s' alloggiano i cristiani, 
Gridando, Àfrica e Spagna tuttavia, 
E si scoprirò in tutto esser pagani. 
Pel campo, arme, arme, risonar s'udia; 
Ma menar si sentir prima le mani; 
E della retroguardia una gran frotta, 
Non ch'assalita sia, ma fugge in rotta. 

19. 1/ esercito Cristian mosso a tumulto, 
Sozzopra va senza sapere il fatto; 
E stima alcun, che sia im usato insulto, 
Che Svizzeri o Guasconi abbiano fatto. 
1Sà perchè alla più parte è il caso occulto, 
S'aduna Insieme ogni nazion di fatto; 
Altri a suon dì tamburo, altri di trómba: 
Grande è 'I romor, è fin al cieì rimbomba. 

ao^II magno Imperàtor, fuor che là testa, 
È tutto armato, e i Paladini ha presso; 
E domandando vien. che cosa è questa, 
Che le squadre in disordine gli ha messo. 
E minacciando, or questi, or quelli arresta, 
E vede a molti il viso e il petto fesso; 
Ad altri insanguinato il capo o il gozzo; 
Alcun tornar con mano o braccio mozzo. 

31. Giùnge piti 'innanzi; e ne ritrova molti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio laeo^ 
Nel proprio sangue orribilmente involti, 
Né giovar lor può medico, uè mago; 
E Vede dalli busti i capi sciolti, 
E braccia-, e gambe con crudele imago; 
E ritrova da i pHmj alloggiamenti 
Agli ultimi, per fii&o uomini spemi. 
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22. Dove passato era il piccìol drappello, 
Di chiara fama eternamente degno, 
Per lunga riga era rimaso miei lo 

Al mondo sempre memorami segno. 
Carlo mirando va il crudel macello 
Meraviglioso, jjien d' ira e di sdegno; 
Come alcuno, in cui danno il fulgor venne 
Cerca per casa ogni sentier che tenne. 

23, Non era alli ripari anco arrivato , 
Del Re african questo primiero aiuto; 
Che con Marfisa fu da un altro lato 

1/ animoso Rusgier sopravvenuto. 
Poi eh' una volta o due 1* occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, o ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L' assediato signor, ratto si mosse. 

a4 • Come quando h dà foco alla mina, 
Pel lungo solco della negra polve ? 
Licenziosa fiamma arde e cammina x - 
Si, eh 1 occhio addietro appena se le volve; 
E qual si sente poi l' aita mina, 
Che '1 duro sasso, e il grosso muro solve; 
Così Ruggiero e Marfisa veniro, 
E tai nella battaglia si sentiero. 

25. Per lungo e per traverso a fender teste 
Incominciaro, e a tagliar braccia e spalle 
Delle turbe, che male erano preste 

. Ad espedire e sgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il passar delle tempeste, 
Ch'una parte d'un monte o d'una valle 
Offende, e l'altra lascia, s'appresentì 
la via di questi duo fra quelle genti. 
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26. Molti, che dal furor dì Rodomonte, 
E di otiegli altri primi eran l'uggiti, 
Dio nqgraziavan, ch'avea Jor sì pronte 
Gambe concesse, e piedi sì spediti; 

E poi dando del petto, e della fronte 
In Marfisa e in Ruggier, vedean scherniti, 
Come V uom né per star, né per fuggire, 
Al suo fisso destin può contradine» 

27. Chi fugge l'un pericolo, rimane 
Nell'altro, e paga il fio d'ossa e di polpe: 
Così cader co i figli in bocca al cane 
Suol, sperando fuggir, timida volpe, 
Poi che la caccia dell'antiche tane 

Il suo vicin, che le dà mille colpe, 
E cautamente con fumo, e con foco 
Turbate l' ha da non temuto loco. 

28. Nelli ripari entrò de' Saracino 
Marfisa con Ruggiero a salvamento. 
Quivi tutti con gii occhi al eie] supini, 
Dio ringraziar del buono avvenimento. 
Or non v'è più timor de' Paladini; 

Il più tristo Pagan ne sfida cento; 
Ed è concluso, che senza riposo 
Si torni a fare il campo sanguinoso. 

39. Corni, bussoni, timpani moreschi. 
Empiono il ciel dì formidabil suoni. 
Nel Paria tremolare ai venti freschi 
Si veggon le bandiere e i gonfaloni. 
Dall' altra parte i capitan Carleschi 
Stringon con Alamanni e con Britoni 
Quei di Francia, d f Italia e d' Inghilterra, 
fi si mesce aspra e sanguinosa guerra* . 
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3o. La forza del terribil Rodomonte, 
Quella di Mandricardo furibondo; 
Quella del buon Ruggier, dì virtù fonte, 
Del re Gradasso si lamoso al mondo, 
E di'MarJisa l'intrepida fronte, 
Col Re Circasso, e nessun mai secondo, 
Feron chiamar san Gianni e san Dionigi 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi. 

3i. Di onesti cavalieri, e di Marfisa 
£.' ardire invitto, e la mirabil possa 
Non fu, Signor, di sorte, non fu in guisa, 
Ch'immaginar, non che descriver possa. 
Quindi si può stimar, che gente uccisa 
Fosse quei giorno, e che crudel percossa) 
Avesse Orlo. Arroge poi con loro 
Con Ferra ìi più d' un famoso moro. 

3a. Molti per fretta s' affogare in Senna; 
Che '1 ponte non potea supplire a tanti j 
E desiar, come Icaro, la penna, 
Perchè la mòrte avean dietro e davanti* 
Eccetto Uggieri e il Marchese di Vienna, 
I Paladin tur presi tutti quanti. 
Olivier ritornò ferito sotto 
La spalla destra, Uggier 'col capo -rotto. 

33. E se, come Rinaldo, e come Orlando, 
Lasciato Brandi marte avesse il gioco, 
Carlo n* andava di Parigi in bando, 
Se potea vivo uscir di sì gran foco. 
Ciò che potè, fé Brandimarte; e qnand* 
Non potè più, diede alla furia loco. 
•.Così fortuna ad Agramante arrise, 
Gb* tra' altra volta a Carlo. assedio «rise* 
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{. Di vedovelle i gridi e le querele, 
E d* orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Nell'eterno seren, dove Michele 
Sedea, salir fuor di quest'aeri torbi; 
E gli fecion veder, come il fedele, 
Popol preda de' lupi era, e de'coAi; 
Di Francia, d Inghilterra e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la campagna. 

15. Nel viso s'arrossì 1' Angel beato, 
Parendogli che mal fosse ubbidito 
Al Creatore; e si chiamò ingannato 
Dalla Discordia perfida, e tradito. 
D' accender liti tra i Pagani dato ' 
Le avea 1* assunto, e mal èra essequito; 
Ànsi tutto il contrario al suo disegno 
Parca aver fatto, a chi guardava alse^no. 

36. Come servo fedel, che più 'd'amóre, 
Glie di memoria abbondile che s'avveggia 
Aver messo in obblio cosa, eh* a cote 
Quanto la vita e l'anima aver deggìa; 
Studia con fretta d* emendar l' errore, 
Né vuol che prima il suo Signor lo veggut; 
Così l'Angelo a Dio salir "non volse, 
Se deH*obbligo prima nòli si sciolse. 

3;. Al Trionister, dove altre volteavea 
La Discordia veduta , drizzò Y ali. 
Trovollà, 'ette m capitolo sedea 
A nova elèzion degli officiali; 
E di veder diletto si prendea, 
Volar pel cafpo à' frati i breviali. 
Le man le pose 1* Angelo nel crine, 
E pugna è calci le dio senza fine* 
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38* Indi le ruppe un manico dì croce j 

Per Ja testa, pel dosso e per le braccia. 
Mercè grida Ja misera a gran voce, 
E le «ginocchia al divin Nunzio abbraccia 
Michel non l'abbandona, che veloce 
Nel campo del Re d'Africa la caccia, 
£ poi le dice: Aspettati aver peggio, 
Se fuor di questo campo più ti veggio. 

39. Come che la Discordia avesse rotto 
Tutto il dosso e le braccia, pur temendo 
Un'altra volta ritrovarsi sotto 

A quei gran colpi, a quel furor tremende 
Corre a pigliare i mantici di botto; 
Ed agli accesi fochi esca aggiungendo, 
Ed accendendone altri, fa salire 
Da molti cori un alto incendio d' ire. 

40. E Rodomonte, e Mandricardo, e insierro 
Rugjgier n' infiamma sì, che innanzi alRIoj 
Li U tutti venire, or che non creme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenze narrano, ed il seme 
Fanno saper, da cui produtle foro; 

Poi del Re si rimettono al parere, 

Chi. di lor prima il campo debba avere. 

4i . Marfisa del suo caso anco favella, 
E dice che la pugna vuol finire, 
Che cominciò coi Tartaro, perch' ella 
Provocata da lui vi fu a venire; 
Né per dar loco all' altre, volea quella 
Un'ora, non che un giorno differire, 
Ma d'esser prima fa ristanzia grande, 
Ch'alia, battaglia il Tartaro domande. 
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u Non men vuol Rodomonte il primo campo 
Da terminar col suo rivai 1* impresa, 
Che per soccorrer l'africano campò 
Ha già interrotta, e fin a qui sospesa. 
Mette Ruggier le sue parole a campo, 
£ dice che patir troppo gli pesa, 
Che Rodomonte il suo destrier gli tenga, 
E eh' a pugna con lui prima non venga. 

I Per più intricarla, il Tartaro viene anche, 
E niega che Ruggiero ad alcun patto 
Debba l' aquila aver dall' ale bianche; 
E d'ira e ai furore è così matto, 
Che vuol, quando dagli altri tre non manche 
Combatter tutte le querele a un tratto. 
Né più dagli altri ancor saria mancato, 
Se 1 consenso del Re vi fosse stato. 

{» Con preghi il re .Agramante, e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace segua; 
E quando al fin tutti li vede sordi, 
Né voler assentire a pace o a tregua; 
Va discorrendo, come almen gli accordi 
Si, che l'un dopo l'altro il campo assegua; 
E per miglior partito al fin gli occorre, 
Cli' ognuno a sorte il campo s' abbia a torre. 

5. Fé quattro brevi porre: un Mandricardo, 
E Rodomonte insieme scritto avea; 
Nell'altro era Ruggiero e Mandricardoj 
Rodomonte e Ruggier l'altro dicea; 
Dicea l'altro Marhsa e Ma nd ri cardo. 
Indi all'arbitrio dell' instabil Dea 
Li fece trarre; e '1 primo fu il signore 
Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore. 
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^6. Mandrìcardo e Ruggier fu nel seconde 
Nel. terzo fu Ruggiero e Rodomonte: 
Resto Marfisa e Mand ri cardo in fondo, 
Dì che la donna ebbe turbata fronte; 
Né Ruggier più di lei parve giocondo: 
Sa che le forze de i duo primi pronte 
Jfati tra lòr da finir le liti in guisa, 
Che non ne :fia per se, né per Marfisa. 

47 • Gialcea non lungi da Parigi un loco, 
Glie volgea un miglio o poco meno intor 
Lo cinge a tutto un argine non poco 
Sublime, a guida d' un teatro adorno. 

f Un caste! già vi fu, ma a ferro e a foco 
Le mura, e i tetti, ed a mina andorno. 
Un simil può vederne in su 'la strada, 
Qualvolta a Borgo il Parmigiano vada. 

*48. In questo Ideo fu la litóa fatta I 

Di brevi legni d' ognintorno, chiusa, 
Per giusto spazio quadra, al bisogno atta] 
Con due capaci porte, come s'usa. 
Giunto il dì, ch'ai Re par che si combal 
Tra i cavalier, che non ricercan scusa, 
Furo appresso alle sbarre in ambi i lati 

• Contra i rastrelli i padiglion tirati. . 

4$« Nel «padiglion, cV è più versò Ponente,! 
Sta il Re d'Atgierche ha mèmbra di gigan 
Qli pòn lo scoglio in dosso del serpente 
L'ardito Ferraù con Sacripante. 
Il re Gradasso, e Falsfran possente 
Sono in quell'altro ài lato di Levante, 
E metton di sua- man l'arme troiane 
fci dosso al successor del re Agiscane. 
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k Sedeva in tribunale ampio e sublime 
Il Re a" Africa, e seco era l'Ispano, 
Poi Stordilano, e l'altre genti prime. 
Che riveria l'essercito pagano. 
Beato a chi pon dare argini e cime 
D'arbori stanza, che gli alzi daj piano! 
Grande e la calca, e grande in ogni lato 
Populo ondeggia, intorno al gran. steccato* 

i. Eran con la Regina di Castiglia 
Regine e principesse, e nobil donne 
D' Aragon, di Granata, e di Siviglia, 
E fin di presso all' a tlantee colonne. 
Tra cui di Stordìlan sedea la figlia, 
Che di duo drappi avea le ricche gonne; 
L' un d' un rosso mal tinto, e l'altro verde, 
Ma *1 primo quasi imbianca, e il color perde # 

5a. In abito succinto era Marfisa, 
Qual si convenne a donna, ed a guerriera» 
Termoodonte forse a quella guisa 
Vide Ippolita ornarsi, e la sua schiera. 
Già con la cotta d'arme alla divisa 
Del re Agrama nte in campo venut' era 
L'araldo a far divieto, a metter leggi, 
Che né in fatto, né in detto alcun parteggi, 

53. La spessa turba aspetta desiando 
La pugna, e spesso incolpa il venir tardo 
De' duo famosi cavalieri; quando 
S* od£ dai padiglion di Mandrìcardo 




Sanno il tumulto e '1, grido che si seqtfe 
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$4* Avendo armato i! He di Sericana 
Di sua man tutto il Re di Tartaria, 
Per- porgli al fianco la spada soprana, 
Che già d'Orlando fu, se ne Tenia; 
Quando nel pome scrìtto Durindana 
Vide, e'1 Quartier eh' Almonte aver solia, 
Ch'a quel meschin fu tolto ad una fonte 
• Dal giovinetto Orlando in Aspramonte. 

55. Vedendola, fu certo eh' era quella 
Tanto famosa del signor d' Anelante, 
Per cui con grande armata, e la più bella, 
Che già mai si partisse di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Castella, 

E Francia, vinto esso pochi anni innante: 
Ma non può immaginarsi, come avvenga, 
Ch'or Mandricardo in suo poter la tenga. 

56. E dimandogli; se per forza o patto 

L' avesse tolta al Conte, e dove e quando; 
E Mandricardo disse, eh' avea fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando; 
E come fìnto quel s'era poi matto, 
Cosi coprire il suo timor sperando, 
Ch'era d' aver continua. guerra meeo 9 
Fin che la buona spada avesse seco. 

57. E dicea ch'imitato avea il Castore, 
Il qual si strappa i genitali sui, 
Vedendosi alle spalle il cacciatore, 
Che sa che non ricerca altro da lm. 
Gradasso non udì tutto il tenore, 

Che disse: Non vo' darla a te, né altrui; 
Tanto oro, tanto affanno e tanta gente 
CS ho speso, che è ben mia debitamente. 
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Z. Cercati pur fornir d'un* altra spada; 
Ch* io voglio questa, e non ti paia novo,. 
Pazzo o saggio, ch'Orlando se ne vada, 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 
Tu senza testimoni in su la strada 
Te l'usurpasti, io qui lite ne movo. 
La mia ragion dirà mia scimitarra; 
E faremo il giudicio nella sbarra. 

9. Prima, di guadagnarla t'apparecchia, 
Che tu l'adopri contra Rodomonte. 
Di comprar prima Tarme, è usanza vecchia, 
Ch'alia battaglia il Cavalier s* affrante. 
Più dolce suon non mi viene all' orecchia, 
Rispose, alzando il Tartaro la fronte, 
Che quando di battaglia alcun mi tenta 
Ma fa che Rodomonte Io consenta. 

N). Fa che sia tua la prima, e che si tòlga 
Il Re di Sarza la tenzon seconda; 
E non ti dubitar ch'io non mi volga, 
E ch* a te, e ad ogni altro io non risponda» 
Ruggier gridò: Non vo'ché si disciolga 
Il patto, o più la sorte si confonda: 
O Rodomonte in campo prima saglia, 
sia la sua dopo la mia battaglia. 

•1. Se di Gradasso la ragion prevale, 
Prima acquistar, che porre in opra l' arme; 
Né tu l' aquila mia dalle bianche ale 
Prima usar dei, che non me ne disarme: 
Ma poi eh* è stato il mio voler già tale, 
Di mia sentenza non voglio appellarme, 
Che sia seconda la battaglia mia, 
Quando del Re d'Àlgier la prima sia. 
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6a. Se turberete voi i- ordine in parte, 
lo totalmente turberollo ancora. ' 

Io non intendo il mio scudo lasciarle, 
Se con tra me non lo combatti or ora. 
Se l'uno e l'altro di voi fosse Marte, 
(Rispose Mandricardo irato allora) 
Non saria Turi, né l'altro atto a vietarmi 
La buona spada, o quelle nobil' arme. 

63* E tratto dalla collera avventosse j 

Col pugno chiuso al He di Sericana: 
E la man destra in modo gli percosse, 
Ch'abbandonar gli fece Durindana. 
Gradasso non credendo, ch'egli fosse 
Di cosi folle audacia e così insana, 
Colto im prò viso fu, che stava a bada, 
E tolta si trovò la buona spada. 

64 • Cos) scornato, di vergogna e d'ira 
Nel viso avvampa, e par che getti foco; 
E più l'affligge il caso e. la martira, 
Poi che gli accade in sì palese loco. 
Bramoso di vendetta si ritira, 
A trar la scimitarra, addietro un poco. 
Mandricardo in sé tanto si confida, 
Che Ruggiero anco alla battaglia sfida. 

65. Venite pure innanzi ambedue insieme, 
E vengane per terzo Rodomonte, 
Africa, Spagna e tutto l'uman seme; 
Ch'io spn per sempre mai volger la fron 
Così dicendo quel, che nulla teme, 
Meqa d* intorno la spada d' AlmoBte; 
Lo scudo imbraccia disdegnoso e fiero 
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66. Lancia la cura a me, dice» Gradasso, 
Ch'io guarisca costui della pazzia. 
Per Dio, dicea Ruggier, non te la lasso, 
Ch'esser convien questa battaglia mia. 
Va' indietro tu: vavvi pur tu: né passo 
Però tornando, gridan tuttavia; 

Ed atidccossi la battaglia in terzo; 
Ed era per uscirne un strano scherzo* 

67. Se molti non si fossero interposti 

A quel furor, non con troppo consiglio; 
Ch' a spese lor quasi imparar, che costi' 
Voler altri salvar con suo periglio. 
Né tutto '1 mondo mai gli avria composti, 
Se non verna col Re di Spagna il figlio 
Del famoso Troiano, al cai cospetto 1 
Tuta' ehbon riverenzla, e gran rispetto. 

68. Si fé Agramente la cagione esporre 
Di questa nova lite così ardente; 
Poi molto anaticosai per ^disporre, 
Che per epe Uà giornata solamente 

A Mandricardo la spada d'Ettorre 
Concedsse Gradasso Amenamente, 
Tanto ch'avesse fin l'aspra contesa, t 
Ch* avea già contro Rodomonte presa. ' 

fy Mestre studia placargli il re Agramante, 
Ed Or con questo, ed or con quei Cagiona; 

( Dall'altro padiglioo tra. Sacripante, 
E Rodomonte un' altra lite suona, 
11 Re Circasso, conte è detto innante, 
Stava di Rodomonte ali» persona; 

, Ed egli, e Ferrati gli aveano indotte / 
L' arme del suo progenitor Nemj*rot|0. 
t. iv, 5 
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50. Ed eran poi venuti, ove il destriero 
Facea mordendo il ricco fren spumoso; 
Ip dico il buon Frontin, per cui Ruggiero 
Stava iracondo,* più che mai sdegnoso. 
Sacripante, ch'Ja por tal cavaliero 
In campo avea, mirava curioso, 
Se ben ferrato e ben gueraito, e in punto 
Era il destrier, come doveasi a punto. 

71. E venendo a guardargli piii a minuto 
I segni e le fetteaze isoelle ed atte, 
Ebbe fuor d* ogni dubbio conosciuto. 
Che questo era il destrier suo Frontalattej 
Che tanto caro già s' avea tenuto, 

Per cui già avea mille querele tette* 
E poi che gli fu tolto, un tempo volse 
Sempre ire a piede, in modo gli ne dolse. 

72. Innanzi Attracca gli l' avea Brunello 
Tolto di sotto quel medesmo giorno, 
Ch'ad Angelica ancor tolse Fanello* 
Al conteOrlando Balisarda e'i corno, 
E la spada a Marfisar ed avea quello, 
Dopo che fece ili' Africa ritorno, 
Con Balisarda insieme a Ruggier dato, 
Il qual l'ave* Fronìiri poi nominato. 

73. Quando conobbe non si apporre in fello, 
Disse il Circasso al Re d' Aiyer rivolto: 
Sappi, signor, che questo è il mio cavano, 
Che ad Albracca per furto mi fu tolto. 
Ben avrei testimoni da provallo; 

U. -^*L1 «»< %■ » ^o » » ^>i« l/wtfoni inni 
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74* Ben son contento per la compagnia 
In questi pochi dì stata fra noi, 
Che prestato il cavallo oggi ti sia; 
Ch' io veggo ben, che senza far non puoi; 
Però con patto, se per cosa mia, 
E prestata da me conoscer vuoi, 
Altramente d'averlo non far stima; • 
se non lo combatti meco prima. 

75. Rodomonte, del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tutto il mestier dell'arme, 
Al quale in esser forte e coraggioso 
Alcuno antico d'agguagliar non parme; 
Rispose: Sacripante, ogni altro ch'oso, 
Fuor che tu, fosse in tal modo a parlarme, 
Con suo mal si saria tosto avveduto, 

Che meglio era per. lui di nascer muto. 

76. Ma per la compagnia che, come hai detto, 
Novellamente insieme abbiamo presa, 

Ti son contento aver tanto rispetto, 
Ch'io t'ammonisca a tardar questa impresa, 
Fin che della battaglia vegghi effetto, 
Che fra il Tartaro e me tosto fia accesa; 
Dove porti uno esempio innanzi spero, - 
Ch'avrai di grazia a dirmi» Abbi il destriero. 

77. Gli è teco cortesia l' esser villano; 

( Disse il Circasso pien d' ira e di sdegno ) 
Ma più chiaro ti dico ora, e più piano, 
Che tu non faccia in quel destrier disegno: 
Che te lo difendo io, tanto eh' in mano 
Questa vindice mia spada sostegno; 
E metterowi insino all'ugna e 1 dente, 
Se non potrò difenderlo altramente* 
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78. Venner dalle paiole alle contese, 
Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 
Che per raolt* ira in pia fretta s'accese, 
Che s' accendesse mai per foco paglia. 
Rodomonte ha l'usbergo, ed ogni arnese, 
Sacripante non ha piastra, né maglia; 
Ma pur, sì ben con lo schermir s adopra. 
Che tutto con la spada si ricopra. 

79. Non era la possanza e la fierezza ! 
Di Rodomonte, ancor eh' era infinita, 
Più che la provvidenza, e la destrezza, 
Con che sue forze Sacripante aita. 

Non voltò rota mai con più prestezza 
Il macigno sovran, che '1 grano trita; 
Che faccia Sacripante or mano, or piede 
Di qua, di là, dove il bisogno vede* 

80. Ma Ferrali, ma Serpentino arditi ! 
Trasson le spade, e si cacciar tra loro. 
Dal re Grandonio, da Isolier segniti, 

Da molt' altri signor del popul moro» ! 
Questi erano i romori, i quali uditi 
Nell'altro nadiglion fur da costoro, 
Quivi, peAccordar venuti in vano 
Col Tartaro, Ruggiero, e '1 Sericano. 

81. Venne chi la novella al re Agramente 
, Riportò certa, come pel destriero 

Avea eoa Rodomonte Sacripante 
Incominciato un aspro assalto e fiero. 
Il «Re,* confuso di discordie tante, 
Disse a Marsilio: Abbi tu qui pensiero, 
Che fra questi guerrier non segua peggio, 
Mentre all' altro disordine io prpveggio. 
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b. Rodomonte, che'l Re suo signor mira, 
Ferma I' orgoglio, e torna indietro il passo; 
Né con minor rispetto si ritira, 
AI venir d'Agramante, il re Circasso. 
Quel domanda la causa di tani' ira 
Con real viso, e parlar grave e basso; 
E cerca, poi che n'ha compreso il tutto, 
Porli d' accordo, e non vi fa alcun fratto. 

B. II Re Circasso il suo destrier non vuole, 
Ch* al Re d' Algier piti lungamente resti, 
Se non s'umilia tanto di parole, 
Che lo venga a pregar, che glie lo presti* 
Rodomonte superbo, come suole. 
Gli risponde; Ne '1 ciel, né tu faresti, 
Che cosa, che per forza aver potessi, 
Da altri, che da me , mai conoscessi. 

Bf 11 Re chiede al Circasso, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto: 
E quel di parte in parte il tutto espone, 
Ed esponendo s'arrossisce in volto, 
Quando gli narra che'Lsottil ladrone, 
Ch' iu uà altro pensier l' aveva colto, 
La sella su quattro aste sii suffolse, 
E di sotto il destrier nudo gli tolse. 

)5. Marfisa, che tra gli altri al grido ▼ennej 
Tosto che '1 furto del cavallo udì, 
In viso si turbò, che le sovvenne, 
Che perde la sua spada ella quel di; 
E quel destrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, riconobbe quir^ 
Riconobbe anco il buon re Sacripante, 
Che non avea riconotciiito innante* 
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86. Gli altri,- ch'erano intorno, e che vantar 
Brunel di questo aveano udito spesso, 
Verso lui cominciaro a rivoltarsi, 

E far palesi cenni, eh' era desso. 
Marfisa sospettando, ad informarsi 
Da questo e da quell'altro, eh' avea appressc 
Tanto che venne a ritrovar che quello, 
Che le tolse la spada, era Brunello. 

87. E seppe che pel furto, onde era degno 
Che gli annodasse il collo un capestro unto 
Dal re Agramante al Tingitano regno 

Fu con esempio inusitato assunto. 
Marfisa rinfrescando il vecchio sdegno, 
Disegnò vendicarsene a quel punto. - 
E punir scherni e scorni, che per strada 
Fatti le avea sopra la tolta spada. 

88. Dal suo scudier l' elmo allacciar si fece; 
Che del resto dell'arme era guernita. 
Senza usbergo io non trovo, che mai diecc 
Volte fosse veduta alla sua vita, 

Dal giorno, che a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede ardita. 
Con l' elmo in caoo andò dove fra i primi 
Brunel.sedea negli argini suolimi. 1 

89. Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra lev olio, 
Come levar suol col falcato artiglio 
Tal volta la rapace aquila il pollo; 
E là, dove la lite innanzi al figlio 
Era del re.Troian, così portoDo. 
Brunel, che giunto in male man si vede, 
Piagner, non cessa, je domandar mercede. 
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Y>. Sopra tutti i rumor, strepiti e gridi, 
Ditene "1 campo era pien quasi ugualmente» 
Brunel, ch'ora pietaoe, ora sussidi 
Domandando venia, così si sente, 
Ch'ai suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d" intorno accor tutta la gente. 
Giunta innanzi al Re d'Africa Marfisa, 
Con viso altier gK dice in questa guisa: 

91. Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani impender per la gola; 
Perchè il giorno medesmo, che '1 cavallo 
A costui tolle, a me. la spada invola. 
Ma s' egli è alcun, che voglia dir eh' io fallo, 
Facciasi innanzi, «dica una parola; 
Ch'in tua presenzia gli vo' sostenere. 
Che se ne mente, e eh' io fo il mio dovere. 

93. Ma perchè si potria forse imputami e, 
Ch'ha atteso a farlo in mezzo a tante liti, 
Mentre che questi più farnesi in arme 
D'altre querele son tutti impediti; 
Tre giorni ad impiccarlo io vo' indugiarme: 
Intanto o vieni, o manda chi l'aiti; 
Che dopo, se non fia chi me lo vieti, 
Farò di lui mille uccellacci lieti. 

93. Di qui presso a tre leghe a ouella torre, . 
Che siede innanzi ad un picciol boschetto. 
Senza più compagnia mi vado a porre, 
Che d'una mia donzella, e d* un valletto. 
S' alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladron, là venga, ch'io l' aspetto, 
Così disse ella, e dove disse, prese 
Tosto la via, né più risposta attese. 
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94^ Sul collo innanzi del destrier si pone 
Brunel, che tuttavia tien per le chiome. 
Piange il misero e grida, e le persone, 
In chi sperar solea, chiama per nome. 
Resta Agramante m tal confusione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli sciorre; e gli par via più greve, 
Che Manfisa Bronci così gli leve. 

95. Non che 1* appressi, o che gli porti amore, 
Anzi più giorni son che l' odia molto, 

E spesso ha d v impiccarlo avuto in core, 
Dapoi che gli era stato l'anel tolto. 
Ma questo atto gli par contra il suo onore, 
Sì che n'avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta, 
E a tutto suo poter farne vendetta. 

96. Ma il re Sobrino, il quale era presente, 
Da questa impresa molto il dissuade,- 
Dicendogli che mal conveniente 

Era all'altezza di sua maestade, 
Se ben avesse d* esserne vincente 
Ferma speranza, e certa sicurtà de: ^ 
Più cb'onor, gli fia biasmo che si dica, 
Ch* abbia vinta una femmina a fatica. 

97. Poco l'onore, e molto era il periglio 
D'ogni battaglia, che con lei pigliasse; 

E che gli dava per miglior consiglio, | 

Ghe Brunello alle forche aver lasciasse: 
E se credesse, eh* uno alzar di ciglio 
Attorlo dal capestro gli bastasse; 
Non dovea alzarlo, ner non contradire, 
Ghe s f abbia la giustizia ad essequwe. 
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98. Potrai mandare un che Marita preghi, 
Dicea, eh' in questo giudice ti faccia, 
Con promissori, eh* al ladroncel ai leghi 
Il laccio al collo, e a lei si sodisfaccia: 

E quando anco ostinata te lo neghi, 
Se V abbia, e il suo desir tutto compiaccia; 
Pur che da tua amicizia non si spicchi, 
Brunello, e gli altri ladri lutti impicchi* 

99. Il re Agramante volentter s'attenne 
Al parer di Sobrin discreto e saggio; 

E Marfisa lasciò, che non le venne, v 
Né patì, eh' altri andasse a farle oltraggio: 
Né di farla pregare anco sostenne, 
E tollerò, Dio sa con che coraggio, 
Per poter acchetar liti maggiori, 
E del suo campo tor tanti romori. 

100. Di ciò si ride la Discordia passa, 
Che pace, o tregua ornai più teme poco» 
Scorre di qua e di là tutta la piazza, 

Né può trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei salta e gavazza, 
E legne ed esca va giungendo al foco; 
E grida sì, che fin nell' alto regno 
Manda a Michel della vittoria segno* 

101. Tremò Parigi; e torhidossi Senna 
AH' alta voce, a quell'orribil grido; 
Rimbombo il suon fin alla selva Ardenti* 
Si, che lasciar tutte le fere il nido. 
Udiron l'alpi, e il monte di Gebenna, 
Di Blaia e d' Arli, e di Roano il Udo: 
Rodano, e Senna udì, Garonna e il Beno} 
Si strinsero le madri i figli al seno. 
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102. Son cinque cavalier,ch* han fisso il chioda 
D'essere i primi a. terminar sua lite, 
L'ima nell'altra avviluppata in modo, 
Che non l'avrebbe Apolline esoedite. 
Comincia il re Agramante a sciorre il nodo 
. Delle prime tenzon ch'aveva udite, 
Che per la figlia del re Stordilano 
Eran tra il Re di Scizia, e il suo Africano. 

to3. Il re Agrainante andò per porre accordo 
Di qua e di là più volte a questo e a quello; 
E a questo, e a quel più volte die ricordo 
Da signor giusto, e da fedel fratello; 
E quando parimente trova sordo 
L'un, come l'altro indomito e rubello 
Di voler esser quel, che resti senza 
La Donna, da cui vien lor differenza; 

104. S'appiglia al fin, come a miglior partito, 
Di che ambedue si contentar gTi amanti, 
Che della bella Donna sia marito ^ 
L' uno de' due, quel che vuole essa innanli; 
E da quanto per lei sia stabilito, 
Più non si possa andar dietro, né avanti. 
All'uno, e all'altro piace il compromesso, 
Sperando ch'esser debbia a favor d'esso. 

io5. Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 
Ed ella i'avea posto in su la cima 
D'ogni favor, eh' a donna casta lice; 
Che debba in util suo venire stima 
La gran sentenzia, che '1 può far felice: 
Né egli avea questa credenza solo, 
Ma con luì tutto il barbaresco stuolo. 
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106. Ognun sapea ciò ch'egli avca già fatto ' 
Per essa in giostre, in torma menti, 111 guerra; 
E che stia Mandricardo a questo patto, 
Dicono tutti, che vaneggia ed erra. 

Ma quel che più fiate, e più, di piatto 
Con lei fu, mentre il Sol stava sotterra, 
£ sapea ouanto ayea di certo in mano, 
Ridea del popular giadicio vano. 

107. Poi lor convenzion ratificato 

In man del Re quei duo prodi famosi, 
Ed indi alla Donzella se n' andaro, 
Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 
E disse, che più il Tartaro avea caro, 
Di che tutti restar maravigliosi; 
Rodomonte si attonito e smarrito, 
Che di levar non era il viso, ardito. 

108 Ma poi che l' usata ira cacciò quella ' 
Vergogna, che gli avea la faccia tìnta, 
Ingiusta e falsa la sentenzia appella; 
E la spada impugnando, eh* egli ha cinta. 
Dice, udendo il Re,e gli altri, che vuol ch'ella 
Gli dia perduta ouesta causa, o vinta, 
E non l'arbitrio di femmina lieve, 
Che sempre inchina a quel che menfar deve* 

loo. Di novo Mandricardo era risorto, 
Dicendo: Vada pur come ti pare; 
Si che prima che il legno entrasse in pòrto. 
V era a solcare un gran spazio di mare; 
Se non che'l re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela; 
E fé cadere a quel furor la vela. 
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no. Or Rodomonte, che notar sì vede 
Dinanzi a quei signor di doppio scorno, 
Dal suo Re, a cui per riverenti a cede, 
E dalla Donna sua tutto in un giorno; 
Quivi non volse più fermare il piede, 
£ della molta turba, eh' avea intorno. 
Seco non tolse più che due sergenti, 
Ed ùsci de i moreschi alloggiamenti, 

111. Come partendo afflitto tauro suole, 
Che la giuvenca al vincitor cesso abbia, 
Cercarle selve, e le rive più sole 
Lungi da i paschi, o qualche arida sabbia, 
Dove muggir non cessa all'ombra e al sole, 
Né però scema l' amorosa rabbia; 
Cosi sen va di gran dolor confuso 
Il He d* AJgier, dalla sua Donna escluso. 

uà. Per riavere il buon destrier si mosse 
Ruggier, che già per auesto s'era armato; 
Ma poi di Mandricaroo rìcordosse, 
A cui della battaglia era obbligato. 
Non seguì Rodomonte, e ritoraosse 
Per entrar col Re tartaro in steccato. 
Prima ch'entrasse il Re di Sericana, 
Che l'altra lite avea di Durindana. 

1 1 3. Veder torsi Frontin troppo gli pesa . 
Dinanzi agli occhi, e non poter vietarlo; 
Ma dato ch'abbia fine a questa impresa, 
Ha ferma intenzion di ricovrarlo. 
Ma Sacripante, che non ha contesa, * 
Come Ruggier che possa distornarlo, 
E che nonna da far altro che -questo, 
Per l'orme vien di Bodomatfe presto. . 
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ii4« E tosto l'avria giunto, se non era 
Un caso strano, che .trovò tra via, 
Che lo fé dimorar fin alla sera, 
E perder le vestìgie che seguia. 
Trovò una donna, che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi pena, 
S'a darle tosto aiuto non veniva: 
Saltò nell'acqua, e la ritrasse a riva- 
li 5. Poi quando in sella volse risalire, 
Aspettato non fu dal suo destriero, 
Che fin a sera si fece seguire, 
E non si lasciò prender di leggiero. 
Preselo al fin, ma non seppe venire 
Più, d' onde s' era tolto dal sentiero: 
Ducente miglia errò tra piano e monte, 
Prima clie ritrovasse Rodomonte. 

116. Dove travolto, e come fu conteso 
Con disvantaggio assai di Sacripante, 
Come perde il cavallo, e restò preso, 
Or non dirò: eh' ho da narrarvi innante 
Di quanto sdegno, e di quanta ira acceso 
Contra la donna, e contra il re Agramante 
Del campo Rodomonte sì partisse, 

E ciò che tfontr* l'uno e l' altro disse. 

117. Di cocenti sospir l'aria accendea, 
Dovunque andava il Saracin dolente: 
Eco per la pietà, che gli n'avea, 
Da' cavi sassi rispondea sovente. 

Oh femminile ingegno, egli dieta, 
Come ti volgi e moti facilmente, 
Contrario oggetto proprio della fede'! 
Oh infelice, oh raiser chi ti crede ! . 
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118. Né lunga servitù, né grande amore, 

Gbe ti fu a mille prove manifesto, 

Ebbono forza di tenerti il core, 

Che non fosse a cangiarsi almen sì presto. 

Non perchè a Mandricardo inferiore 

Io ti paressi, di te privo resto; 
. Né so trovai* cagione a i casi miei, 

Se non quest' una, che femmina sei. 

1 io. Credo elle t* abbia la Natura e Dio 
Prodotto, o scellerato sesso, al mondo 
Per una soma, per un grave fio 
Dell' uom, che senza te sarta giocondo; 
Come ha produtto anco il serpente rio, 
E il lupo, e Torso; e fa l'aer fecondo 
E di mosche e di vespe, e di tafani; 
E loglio, e avena fa nascer tra i grani. 

120. Perchè fatto non ha l'alma Natura, 
Che senza te potesse nascer l'uomo, 
Come s'innesta per umana cura 
L' un sopra V altro il pero, il sorbo e 'l pomo? 
Ma ouefia non può far sempre a misura, 

• Anzi, s' io vo' guardar* come io la nomo, 
Veggo che non può far cosa perfetta, 
Poi che Natura femmina vien detta. 

lai. Non siate però tumide e fastose, 
Donne, per dir che l' uom sia vostro figlio; 
Che delle spine ancor nascon le rose, 
E d' una fetida erba nasce il giglio. 
Importune, superbe^. € dispettose, ^ 
Prive d'amor, di fede e di consiglio, 
Temerarie, crudeli, inique,- ingrate, 
P«ar pestilenzia eterna al mondo nate. 
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132. Con queste ed altre, ed infinite appresi» 
Querele il Re di Sarza se ne giva, 
Or ragionando in un parlar sommesso. 
Quando in un suon, che di lontan s'udiva, 
In onta, e in biasmo del femmineo sesso. 
E certo da ragion si dipartiva; 
Che per una o per due, che trovi ree, 
Che cento buone sian creder si dee. 

n3. Se ben di quante io n'abbi a fin qui amate. 
Non n' abbia mai trovata una fedele; 
Perfide tutte io non vo*dir, né ingrate, 
Ma darne colpa al mio destin crudele. 
Molte or ne sono, e più già ne son state, 
Che non dan cause ad uom, che si querele; 
Ma mia fortuna vuol, che s' una ria 
Ne sia tra cento, io di lei preda sia. 

124. Pur vo' tanto cercar, prima eh* io mora, 
Anzi prima che '1 cria più mi s' imbianchi, 
Che forse dirò un ài, cne per me ancora 
Alcuna sia, che di sua fè non manchi. 
Se questo awien, che di speranza fuora 
Io non ne son, non fia mai eh* io mi stanchi 
Di farla a mia possanza gloriosa 
Con lingua, con inchiostro, e in verso,e prosa. 

ia5. Il Saracin non avea manco sdegno 
Contra il suo Re, che contra la Donzella, 
E così di ragion passava il segno, 
Riasmando lui, come biasmando quella. 
Ha disio di veder, che sopra il regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella, 
Ch' in Africa ogni casa si funesti, 
Né pietra salda sopra pietra restì; 
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126. C che spinto del regno, io duolo einlut 
Viva Agramante mìsero e mendico, 

E ch'esso sia, che poi gii renda il tutto, 
E lo riponga nel suo seggio antico; 
E della fede sua produca il frutto, 
E gli fàccia veder eh 1 un vero amico 
A aritto, e a torto esser dovea preposto. 
Se tutto '1 mondo se gli fosse opposto. 

127. E così Quando al Re, quando alla Doni 
Volgendo il cor turbato il Saracino, 
Cavalca a gran giornate, e non assonna, 
E poco riposar lascia Frontino. 

Il di seguente o l' altro in su la Sonna 
Si ritrovò, eh' avea dritto il cammino 
Verso il mar di Provenza, eoa disegno 
. Di navigare in Africa al suo regno. 

128 Di barche, e di sottil legni era tutto 
Fra l'una ripa e l'altra il fiume pieno} 
Ch'ad uso dell'esercito condutto 
Da molti lochi vettovaglie avieno; 
Perchè in poter de' Mori era ridutto. 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D' Acquamorta, e voltando inver la Sragq 
Ciò che v'è da man destra di campagna. 

129. Le vettovaglie in caria ed in giumenti 
Tolte fuor delle navi, erano cardie, 
E tratte con la scorta delle genti, 
Ove venir non si potea conlwrche. 
Avean piene le ripe i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse marche; 
K i conduttori intorno alla riviera 1 

Per vari tetti albergo avean la sera. 
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i3o II Re d' Àlgier, perchè gli sopravvenne 
Quivi la notte, e r aer nero e cieco, 
D'un ostier paesan l'invito tenne, 
Che lo pregò che rimanesse seco. 
Adagiato il destrier, la mensa venne 
Di vari cibi, e di vin corso e greco; 
Che 'i Saracin nel resto alla Moresca, 
Ma volse far nel bere alla Francesca. 

3i. L* oste con buona mensa, e miglior viso 
Studiò di fare a Rodomonte onore; 
Che la presenzia gli die certo avviso,* 
Ch' era nomo illustre, e pien d'alto valore. 
Ma quel, che da sé stésso era diviso, 
Né quella sera avea ben seco il core, 
(Che mal suo grado s' era ricondotto 
Alla Donna già sua) non iacea motto. 

3a. Il buono ostier, che fu de i diligenti 
Che mai si sien per Francia ricordati, 
Quando tra le nemiche e strane genti 
L' albergo e i beni suoi s' avea salvati; 
Per servir, quivi alcuni suoi parenti 
Al tal servigio pronti, ave» chiamati, 
De'quai non era alcun di parlar oso, 
Vedendo il Saracin melo e pensoso. 

33. Dì pensiero in pensiero andò vagando 
Da sé slesso lontawril Pagan molto, 
Col viso a terra dune, né levando 
Si gli occhi mai, ch'alcun guardasse involto. 
Dopo un lungo star cheto, sospirando» 
Sì come ó? un-gran sonno allora sciolto, 
Tutto à scossele msieme alzò le ciglia, 
E voltò gfcwchi all'osto e atta famigli». 
t. iy. <* 
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iSA. Indi ruppe il silenzio, e con sembianti 
Più dolci un poco, e viso men turbato 
Domandò all' oste ed agli circostanti, 
Se d' essi alcuno avea mogliera a lato. _ 
Che l'oste, e che quegli altri tutti quanti 
V aveano, per risposta gli fu dato. ^ 
Domanda (or quel che ciascun si crede 
Della sua donna nel servargli fede. 

i35. Eccetto P oste, fer tutti risposta, 
Che si credeano averle e caste, e buone. 
Disse P oste: Ognun pur creda a sua posi 
Ch* io so eh' avete falsa opinione. 
Il vostro sciocco credere vi costa, 
CV io stimi ognun di voi senza ragione; 
E così far questo signor deve anco, 
Se non vi vuol mostrar nero per bianco, 

i36. Perchè, sì come è sola la Fenice, m 
N* mai più d* una in tutto il mondo vive; 
Così né mai più d' uno esser si dice, 
Che della moglie i tradimenti schive. 
Ognun si crede d' esser quel felice, 
D*esser quel sol, eh' a questa palma arrr 
Come è possibil che v'arrivi ognuno. 
Se non ne può nel mondo esser più d ui 

j37. Io fui già nell'error, che siete voi, 
Che donna casta anco più d'una fusse. 
Un gentiluomo di Venezia poi, 
Che qui mia buona sorte già condusse, 
Se^pe far sì con veri essempi suoi, 
Che fuor della ignoranza rat ridusse. 
Gian Francesco Valerio era nomato; 
Che'l nome suo non mi ** è mai scordai 
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18. Le fraudi, che le mogli, e che l' amiche 
Sogliono usar, sapea tutte per conto; 
£ sopra ciò moderne istorie, e antiche, 
E proprie esperienze avea sì in pronto, 
Che mi mostrò, che mai donne pudiche 
Non si trovaro o povere, o di conto; 
E s' una casta più dell* altra parse, 
Venia, perchè più accorta era a celarse. 

3g. E fra l'altre, che tante me ne disse, 
Che non ne posso il terzo ricordarmi, 
Si nel capo una istoria mi si scrisse, 
Che non si scrisse mai più- saldo in marmi, 
E ben parria a ciascuno, che P udisse, 
Di queste rie quel eh' a me panie e panni. 
E se, signor, a voi non spiace udire, 
A lor confusion ve la vo' dire. 

ì^o. Rispose il Saracin: Che puoi tu farmi, 
Che più al presente mi difetti e piaccia, 
Che dirmi istoria,e qualche esse m pio darmi, 
Che con l' opinion mia si confaccia ? 
Perch' io possa udir meglio, e tu narrarmi, 
Siedimi incontra, ch'io ti vegga in (accia. 
Ma nel canto, che segue, io v* no da dire 
Quel che fé 1 oste a Rodomonte udire. 
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CANTO VETSTESIMOTTAVO 



ARGOMBMTO 



Rodomonte dall' Oste intende indegno 
Hiasimo delle donne» Ah lingua fella,' 
Portesi colpensier d' ir nel suo Regno, 
E poi si ferma in una Chiesa Sella; 
Ma non depone già l* ira e lo sdegno, 
Per fin che vede il volto d' Isabella. 
Di tei s' accende, e 'l Monaco Barbato 
Si disputi non furor torsi da lato. 



i. 



.Donne, e voi che le donne avete in pregio, 
Per Dio, non date a questa istoria orecchia; 
À questa, che l'ostier dire in dispregio, 
E in vostra infamia e biasmo s'apparecchia; 
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. Lasciate onesto Canto, che senza esso 
Può star l istoria, e non sarà men chiara. 
Mettendolo Turpino, anch'io P ho messo, 
Non per malevolenzia, né per gara, (so, 
Ch'io v'ami, oltre mia lingua che 1* ha espres- 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 
N' ho latto mille prove, e v'ho dimostro, 
Ch'io son, né potrei esser, se non vostro. 
. Passi chi vuol tre carte, o quattro, senza • 
Leggerne verso, e chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medesima credenza, 
Che si suol dare a finzioni e a fole. 
Ma tornando al dir nostro, poi eh' udienza 
Apparacchiata vide a sue parole, 
E darsi luogo incontra al Cavaliero, 
Così V istoria incominciò l' ostiero: 

. Astolfo, re de' Longobardi, quello, 
A cui lasciò il frate! monaco il regno, 
Fu nella giovanezza sua sì bello, 
Che mai podi* altri giunsero a quel segno. 
N'avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, Zeusi, o se v*è alcun più degno. 
Bello era, ed a ciascun così parca; 
Ma di molto egli ancor più si tenea. 

Non stimava egli tanto per l' altezza 
Del grado suo d'avere ognun minore; 
Né tanto, che' di (jentr, e di riccehzza 
Di tutti i re vicini era il maggiore, 
Quanto che di presenzia e di bellezza 
Avea per tutto '1 mondo il primo onore* 
Crodea di questo, udendosi dar loda, 
Quanto di cosa voleniier più s' oda* 
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6. Tra gli altri di sua corte, avea assai grato 
Fausto Latini, un cavalier romano; 

Con cui sovente essendosi lodato 
Or del bel -viso, or della bella mano; 
Ed avendolo un giorno domandato, 
Se mai veduto avea presso o lontano 
Altro uom di forma cpsì ben composto, 
Contra quel che credea, gli fu risposto. 

7. Dico, rispose Fausto, che secondo 

Ch'io veggo, e che parlarne odo a ciascun* 
Nella bellezza hai pochi pari al mondo, 
E questi pochi io li ristringo in uno. 
Quest' uno è un fratel mio detto Giocond< 
Eccetto lui, ben crederò ch'ognuno 
Di beltà molto addietro tu ti lassi; 
Ma questo sol credo t' adegui e passi. 

8. Al Re parve impossibil cosa udire, 
Che sua la palma infili allora tenne; 
E d'aver conoscenza atto desire 

Di sì lodato giovene gli venne. 
Fé sì con Fausto, che di far venire 
Quivi il (ratei prometter gli convenne; 
Ben eh' a poterlo indur che ci venisse, 
Saria fatica, e la cagion gli disse; 

9. Che '1 suo fratello era uom, che mosso il pi« 
Mai non avea di Roma alla sua vita, (J 
Che del ben, che fortuna gli concede, 
Tranouilla, e senza affanni avea nodrita. 
La roba, di che '1 padre il lasciò erede, 
Né mai cresciuta avea, né minuita, 

E che parrebbe a lui Pavia lontana 

FiU che non parria a un altro ire alla Tarn 
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io. E la difficultà saria maggiore 
A poterlo spiccar dalla mogljere, 
Con cui legato era di tanto amor e, 
Che non volendo lei, non può volere. 
Pur per ubbidir lui, che gli è signore, 
Disse d'andare, e fare oltre il potere. 
Giunse il Re a i preghi tali offerte e doni, 
Che di negar non gli lasciò ragioni. 

i 1 . Partissi, e in pochi giorni ritrovosse 
Dentro di Roma alle paterne case. 
Quivi tanto pregò, che '1 fratel mosse 
Sì, che a venire al Re eli persuase: 
E fece ancor, benché diffidi fosse, 
Che la cognata tacita rimase; 
Proponendole il ben che n'usciria, 
Oltre cn obbligo sempre egli le avria. 

12. Fisse Giocondo alla partita il giorno; 
Trovò cavalli e servitori intanto; 
Vesti fé far per comparire adorno; 
Che talor cresce una beltà, un bel manto. 
La notte allato, e'1 dì la moglie intorno 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto 
Gli Ace, che non sa come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire. 

i3. Cho pensandovi sol, dalla radice 
Sveller si sente il cor dal Iato manco. 
Deh vita mia non piangere, le dice 
Giocondo, e seco piange egli non manco. 
Così mi sia questo cammin felice, 
Come tornar vo' fra duo mesi almanco: 
Né mi faria passar d' un giorno, il segno, 
Se mi donasse il Re mezzo il suo regn*. 
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l4* Né la Donna perciò si riconforta: 
Dice che troppo termine si piglia; 
E s'al ritorno non la trova morta, 
Esser non può, se non gran meraviglia. 
Non lascia il duo!, che «orno e notte porta 
Che gustar cibo, e chiuder possa ciglia; 
Dal cne per la pietà Giocondo spesso 
Si pente, eh' al fratello abbia promesso. 

i5. Dal collo un suo monile ella si sciolse, 
Ch' una crocetta avea ricca di gemme, 
E ili osante relique, che raccolse 
In molti luoghi un peljegrin Boemmej 
Ed il padre di lei, eh' in casa il tolse, 
Tornando infermo di Gerusalemme, 
Venendo a morte poi uè lasciò erede: 
Questa levossi, ed al marito diede. . 

16. E che la porti per suo amore al collo 
Lo prega, sì che ognor gli ne sovvenga. 
Piacque il dono al marito, ed accettoito; 
Non perchè dar ricordo gli convenga: 
Che né tempo, né assenzia mai dar crollo, 
Né buona, o ria fortuna, che gli avvenga, 
Potrà a ouella memoria salda e forte, 
Ch'ha di lei sempre, e avrà dopo la morte. 

17. La notte, eh' andò innanzi a quella aurora, 
Che- fu il termine estremo alla partenza, 
Al suo Giocondo par eh' in braccio mora 
La moglie, che n' ha tosto da star senza. 
Mai non si dorme, e innanzi al giorno un'ora 
Viene il marito all'ultima licenza: 
Montò a cavallo, e si partì in effetto; 

E la moglier si ricolcò nel letto. 
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18. Giocondo ancor duo miglia ito non era, 
Che gli venne la croce raccordata, 

Ch' ave» sotto il guancia! messa la sera, 
Poi per obblivion l'avca lasciata. 
Lasso, dicea tra se, di che maniera 
Troverò scusa, che mi sia accettata, 
Che mia moglie non creda che gradito 
Poco da me sia l'amor suo infinito? 

19. Pensa la scusa, e poi gli cade in mente, 
Che non sarà accettabile, né buona, 
Mandi famigli, o mandivi altra gente, 
S' egli medesmo non vi va in persona. 

Si ferma, e al fra tei dice: Or pianamente 
Fin a Baccano al primo albergo sprona; 
Che dentro a Roma è forza eh' io rivada, 
E credo anco di giungerti per strada; 

ao. Non potria fare altri il bisogno mio; 
Né dubitar, eh' io sarò tosto teco. 
Voltò il ronzin di trotto, e disse: Addio; 
Né de' famigli suoi volse alcun seco. 
Già cominciava, quando passò il rio, 
Dinanzi al Sole a fuggir 1 aer cieco. 
Smonta in casa, va alletto: e la consorte 
Quivi ritrova addormentata forte. 

ai. La cortina levò senza far motto, 
E vide quel che men veder credéa: 
Che la sua casta e fedel moglie, sotto 
La coltre, in braccio a un giovine giacea* 
Riconobbe l' adultero di botto 
Per la pratica lunga che n' avea 
Ch* era della famiglia sua un garzone, 
Allevato da lui d' umil nazione. 
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22. S' attonito restasse, e mal contento, 
Meglio è pensarlo, e farne fede altrui, 
Cu esserne mai per far i' esperimento, 
Che con suo gran dolor ne fé costui. 
Dallo sdegno assalito, ebbe talento 
Di trar la spada, e ucciderli ambedui; 
Ma dall' amor, che porta al suo dispetto 
All'ingrata moglier, gli fu interdetto. 

a3. Né lo lasciò questo ribaldo amore 
( Vedi se se I'avea fatto vassallo ) 
Destarla pur, per non le dar dolore, 
Che fosse da lui colta in sì gran fallo» 
Quanto potè più tacito uscì fuore, 
Scese le scale, e rimontò a cavallo; 
E punto egli d'Amor, così Io punse, ^ 
Ch'ali' alberga non fu, che'l fratel giunse. 

24* Cambiato a tutti parve esser nel volto, 
Vider tutti che'l cor non avea lieto; 
Ma non v'è- chi s'opponga già di molto, 
E possa penetrar nel suo secreto. 
Credeano che da lor si fosse tolto 
Per gire a Roma, e gito era a Corneto, 
Ch'Amor sia del mal causa ognun s'avvisa 
Ma non è già chi dir sappia in che guisa. 

25. Estimasi il fratel, che dolor abbia 
D' aver la moglie sua sola lasciala; 
E per contrario duolsi egli ed arrabbia, 
Che rimasa era troppo accompagnata. 
Con fronte crespa, e con gonfiate labbia, 
Sta l'infelice, e sol la terra guata. 
Fausto, eh' a confortarlo usa ogni prova, 
Perchè non sa la causa, poco giova» 
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26. Di contrario liquor la piaga gli unge; 
E dove tor dovria, gli accresce doglie, 
Dove dovria saldar, più l' apre e punge: 
Questo gli fa col ricordar la moglie. 
Né posa dì, né notte: il sonno lunge 
Fugge col gusto, e mai non si raccoglie; 
E la feccia, che dianzi era sì bella, 

Si cangia sì, che più non sembra quella. 

27. Par che §U occhi si ascondali nella testa, 
Cresciuto il naso par nel viso scarno: 
Della beltà sì poca gli ne resta, 

Che ne potrà far paragone indarno. 
Col duo! venne una febbre sì molesta, 
Che lo Te soggiornare all'Arnia e aH'Arno; 
E se di bello avea serbata cosa, 
Tosto restò, come al Sol colta rosa. 

28. Oltre eh* a Fausto incresca del fratello, 
Che veggia a simil termine condutto; 

Via più. gì' incresce, che bugiardo a quello 
Prìncipe, a chi lodollo, narra in tutto. 
Mostrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promesso, e mostrerà il più brutto* 
Ma pur continuando la sua via, 
Seco lo trasse al fin dentro a Pavia. 

29. Già non vuol* che lo vegga il Re improvvi- 
Per non mostrarsi di giudicio privo; (so, 
Ma per lettere innanzi gli dà avviso, 
Cbe'l suo fratel ne viene appena vivo: 

E eh' era stato all'aria del bel viso 
Un affanno di cor tanto nocivo. 
Accompagnato d' una febbre ria, • 
Che piti non parea quel eh' esser solia. 
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3o. Grata ebbe la venuta di Giocondo, 
Quanto potesse il Re d' amico avere: 
Che non avea desiderato al mondo 
Cosa altrettanto, che di lui vedere. 
Né gli spiace vederselo secondo, 
E di bellezza a dietro rimanere; 
Benché conosca, se non fosse il male, 
Che gli saria superiore, o eguale. 

3i. Giunto, lo fa alloggiar nel suo palagio; 
Lo visita ogni giorno, ogni ora n'ode; 
Fa gran provision, che stia con agio, 
E d onorarlo assai si studia e gode. 
Langue Giocondo: che i pensier malvagio, 
Ch'ha della ria moglier, sempre Io rode, 
Nè'l veder giochi, né musici udire, 
Dramma del suo dolor può minuire. 

3a. Le stanze sue che sono appresso al tetto 
L' ultime, innanzi hanno una sala antica. 
Quivi solingo, perchè ogni diletto, 
Perch'ogni compagnia prova nimica, 
Sì ritraea, sempre aggiungendo al petto 
Di più gravi pensier nova fatica; 
E. trovò quivi, or chi lo crederla? 
Chi Io sanò della sua piaga ria. 

33. In capo della sala, ove è più scuro; 
Che non vi s* usa le finestre aprire; 
Vede che '1 palco mal si giunge al muro, 
E fa d* aria più chiara un raggio uscire. 
Pon l'occhio quindi, e vede quel che duro 
A creder fora a chi V udisse dire: 
Non !• ode egli da altrui, ma se lo vede; 
*a anco agli occhi suoi propri non crede. 
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34. Quindi scopria della Regina tutta 
La più secreta stanza e la più bella, 
Ove persona non venia introdutta, 
Se per molto fedel non l' avess'ella. 
Quindi mirando vide in strana lutta, 
Gh' un nano avviticchiato era con quella; 
Ed era quel piccin stato sì dotto, 

Che la Regina avea messa di sotto. 

35. Attonito Giocondo e stupefatto, 

E credendo sognarsi un pezzo stette} 
E quando vide pur, che egli era in fatto, 
E non in sogno, a se stesso credette. 
A uno sgrignuto mostro e contraffatto 
Dunque, disse, costei si sottomette. 
Che 'I maggiore Re del mondo ha per marito 
Più bello e più cortese ? oh che appettila ! 

36. E della moglie sua, che cori spesso 
Più d'ogni altra biasmava, «cordasse, 
Perchè 4 ragazzo s' avea tolto appresso: 
Ed or gK parve, ch'esoosabtl fosse. 
Non era colpa sua* fin che del sesso, 
Che d'un sol uomo mai noncontentosse. 
E s' han tuttenma macchia d' nno inchiostro 
Almen la sua non s* avea tolto un mostro. 

37. Il di seguirne alia 1 medesima ora; 
Al medesimo luògo fa ritorno; 

E la Regina e % nano vede ancor», 
Che ftmno ali Re por il rtedeMWo' scorno. 
Trova l'altro m ancor, ohe si lavar*, 
ET altro, e a* fin no* sì la fesWgterab: 
E la insana <*be ri |«A» più stuaw > 
Bémfré m duo* f etto poco T ami ii n**o. 
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38. Stette fra gli altri un giorno a veder eh 9 ella 
Era turbata, e in grcn malenconia; 

Che due volte chiamar per la donzella 
Il nano fatto avea, né ancor venia. 
Mandò la terza volta, ed udì quella, 
Che, Madonna, egli gioca, riferia; 
E per non stare in perdita d' un soldo, 
A voi nega venire il manigoldo. 

39. A sì strano spettacolo Giocondo I 
Rasserena la fronte e gli occhi, e il viso, 

& quale il nome, diventò giocondo 
D'effetto ancora, e tornò u pianto in rìso. 
Allegro torna, e grasso, e rubicondo, 
Che sembra un cnerubin del paradiso; 
Che '1 Re, il fratello e tutta la famiglia 
. Di tal mutazion si meraviglia. 

40. Se da Giocondo il Re bramava udire 
Onde venisse il subito conforto, 
Non men Giocondo lo bramava dire, 
E fare il Re di tanta inguria accorto. 
Ma non vorria, che più di se, punire 
Volesse il Re la moglie di quel torto. 

« Si che per dirlo, e non far danno a lei, 
.U Re fece giurar su l' Agnusdei. 

4i. Giurar lo fé, che ne per cosa detta, 
Né che gli sia mostrata che gli spiaccia, 
Ancor ch'egli conosca, che diretta 
Mente a sua maestà danno si fàccia, 
Tardi, o per tempo mai farà vendetta. 
E di più vuole ancor' che se ne taccia 
Sì, che né il malfa ttor giammai comprenda 
Iniatto o in detto, che y l Re il caso intenda. 
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(a. Il Re, eh' ogni altra cosa, se non questa, ■ 
Creder potria gli giurò largamente. 
Giocondo la canon gli manifesta: 
Ond'era molti dì stato dolente; 
Perchè trovata avea la disonesta 
Sua moglie in braccio d'un suo vii serpente; 
E che tal pena al fin 1' avrebbe morto, 
Se tardato a venir fosse il conforto. 

43, Ma in casa di sua altezza avea veduto 
Cosa, che molto gli scemava il duolo; 
Che sebbene in obbrobrio era caduto, 
Era almen certo di non v' esser solo. 
Così dicendo, e al bucolin venuto, 
Gli dimostrò il bruttissimo omicciuolo, 
Che la giumenta altrui sotto si tiene, 
Tocca ai sproni, e fa giocar di schene. 

44* Se parve al Rè vituperoso Tatto, 
Lo crederete ben, senza eh' io '1 giuri. 
Ne fu per arrabbiar, per venir matto, 
Ne fu per dar del capo in tutti i muri; 
Fu per gridar, fu per non stare al patto; 
Ma forza è che la bocca al fui si turi, 
E che T ira trangugi amara ed. aera, 
Poiché giurato avea su l' ostia sacra. 

45. Che debbo far, che mi consigli, frate? 
Disse a Giocondo, poi che tu mi tolti, 
Che con degna vendetta e crudeltate 
Questa giustissima ira io non satolli? 
£asciam, disse Giocondo, queste ingrate, 
E proviam, se son l' altre così molli, 
Facciam delle lor femmine ad altrui 
Quel eh: altri delle nostre bau fello a noi* 
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46. Ambì gioveni siamo, e di bellezza, 
Che facilmente iion troviamo pari. 
Qual femmina sarà, che n' usi asprezza , 
Se contra i brutti ancor non han ripari t 
Se beltà non varrà, né giovanezza, 
Varranne almen l'aver con noi denari. 
Non vo'che torni, che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la spoglia opima. 

4y. La lunga assenzia, il veder vari luoghi, 
Praticare altre femmine di fuore. 
Par che sovente disacerbi e sfoghi 
Dell'amorose passioni il core. 
Lauda il parer, né vuol che si proroghi 
Il Re T addata; e fra pochissime ore 
Con duo scudieri, oltre alla campagnia 
Del Cavalier roman, si mette in via. 

48. Travestiti cercare Italia e Francia, 
Le terre de'Fiatmnghi e degl'Inglesi: 
E quante ne vedean di bella guancia, 
Trovavan tutte ai preghi lor cortesi. 
Davano, e dato loro era la mancia, 
E spesso rimetteano i danar spesi. 
Da lor pregate furo* molte, e foro 
Anch' altrettante, che pregare** loro. 

49* tu «vesta terra un mese, in* quella dui 
Soggiornando, accertarsi a vera prova, 
Che non men ueHe lor, ette ne l'altrui 
Femmine, fede e castità si trova: 
Dopo aleuti letitfpo iiicrehbe ad atftbedui 
Di sempr* procaoefar di cosa nova ; 
Che «iial p&feaftxy «ritpar nell'altrui porte, 
<£*»ta a*«Utti»i a«ri»*hio delta mirto. 
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o. Gli è meglio una trovarne, che di faccia, 
E di costumi ad ambi grata sia, 
Che lor comunemente sodisfaccia, 
E non n' abbiali d' aver mai gelosia. 
E perchè, dicea il Re, vuoi che mi spiacela 
Aver più te ? eh' un altro m compagnia? 
So ben ch'in tutto il gran femmineo stuolo 
Una non è, che stia contenta a un solo. 

i. Una senza sforzar nostro potere. 
Ma quando il naturai bisogno inviti, 
In festa goderemoci, e in piacere. 
Che mai contese non avrem, né liti. 
Ne credo che si debba ella dolere; 
Che «'anco ogni altra avesse duo mariti, 
Più eh' ad un solo, a duo sana fedele, 
Né forse s' udirian tante querele. 

<a. Di quel che disse il Re, molto contente 
Rimaner parve il giovine romano. 
Dunque fermati in tal proponimento, 
Cercar molte montagne e molto piano. 
Trwàro al fin. secondo il loro intento, 
Una figliuola d' uno ostiero Ispano, 
Che tenea albèrgo al porto di Valenza, 
Beka di modi, e bella di presenta. 

3. Era ancor sul fiorir di primavera 
Sua tenérella e quasi acerba etadè. 
Dì moki figli il padre aggravato era, 
E nemico mortai di poveftade; 
Sì eh' a dispork) fu Cosa leggiera, 
Che desse lor la figlia in potestade, 
Ch'ove piacesse lor potessin trar * a > 1 _> 
Poi che promesso avean di ben trattare v 
t. r? . 7 
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54* Pigliano la fanciulla, e piacer n'hanno 
Or P uno, or l' altro in caritade e in pace, 
Come a vicenda i mantici, che danno 
Or l'uno, or l'altro fiato alla fornace. 
Per veder tutta Spagna indi ne vanno r 
£ passar poi nel regno di Sifàce; 
E i dì che da Valenza si partirò, 
Ad albergare a Zattiva veniro. 

55. 1 padroni a veder strade e palazzi 
Ne vanno, e lochi pubblici e divini; 
Ch'usanza han di pigliar si mil sollazzi 
In ogni terra, ove entran peregrini; 
E la fanciulla resta co i ragazzi; 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini. 
Altri hanno cura, che sia alla tornata 
De i signor lor la cena apparecchiata. 

56. Nell'albergo un garzon stava per fante, 
Cn' in casa della giovene già stette 

A' servigi del padre, e d' essa amante 
Fu da' primi anni, e del suo amor godette. 
Ben s' adocchiar, ma nonnefer sembiante, 
Ch' esser notato ognun di lor temette. 
Ma tosto eh' i padroni e la famiglia 
Lor dieron luogo, alzar tra lor le ciglia* 

57. Il fante domandò, dove ella gisse, 
E qual de i duo signor l'avesse seco* 
A punto la Fiammetta il fatto disse, 
(Così aveanome. e quel garzone, il Greco) 
Quando sperai, che T tempo, oime ! venisse, 
Il Greco le dicea, di viver teco, 
Fiammetta, anima mia tu te ne vai, 

% ^fia so più di rivederti mai* 
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58. Fannosi i dolci miei disegni amari, 
Poiché sei d'altri, e tanto mi ti scosti: 

10 disegnava, avendo alcun danari 
Con gran fatica e gran sudor riposti, 
CIT avanzato m' avea de' miei salari, 
E delle benandate di molti osti, 

Di tornare a Valenza, e domandarti 
AI padre tuo per moglie, e di sposarti. 

59. La fanciulla negli omeri si stringe, 
E risponde che fu tardo a venire. 
Piange il Greco, e sospira, e parte finge: 
Vuoimi, dice, lasciar così morire? 

Con le tue braccia i fianchi almen mi cinge. 
Lasciami disfogar tanto desire; 
Ch' innanzi che tu parta, ogni momento, 
Che teco io stia, mi fa morir contento. 

So. La pietosa fanciulla rispondendo: 
Credi, dicea, che men di te noi bramo; 
Ma né luogo né tempo ci comprendo 
Qui, dove in mezzo di tanti occhi siamo. 

11 Greco soggiungea: Certo mi rendo, 
Che s' un terzo ami medi quel ch'io t'amo, 
In questa notte almen troverai loco, 

Che ci potrem godere insieme un poco. 
Si. Come potrò, diceagli la fanciulla, 
Che sempre in mezzo a due la notte giaccio? 
E meco or 1* uno, or l'altro si trastulla, 
E sempre all'un di lormi trovo in braccio? 
Questo ti fia, soggiunse il Greco, nulla; 
Che ben ti saprai tor di questo impaccio 
E uscir di mezzo lor, pur che tu voglia, 
E dei voler! quando di me ti doglia. 
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62. Pensa ella alquanto: e poi dice che regna 
Quando creder potrà eh* ognuno dorma; 

E pienamente, come far convegna, 
E dell' andare, e del tornar l'informa. 
Il Greco, sì come ella gli disegna, 
Quando sente dormir tutta la torma. 
Viene all' uscio, e lo spinge, e quel gli cede: 
Entra pian piano, e va tenton col piede* 

63. Fa lunghi i passi» e sempre in quel di dietro 
Tutto si ferma, e l'altro par che muova, 
A guisa che di dar tema nel vetro, 

Non che'l terreno abbia a calcar, ma l'uova; 
E tien la mano innanzi simil metro, 
Va brancolando in fin che'l letto trova; 
E di là dove gli altri avean le piante, 
Tacito si cacciò col capo innante. 

64* Fra l'una e l'altra gamba di Fiammetta, 
Che supina giacea, diritto venne; 
E quando le fu a par, l'abbracciò stretta, 
E sopra lei sin presso al dì si tenne. 
Cavalcò forte, e. non andò a staffetta; 
Che mai bestia mutar non gli convenne; 
Che questa: pare a lui che sì ben tratte, 
Che scender non ne vuol per tutta notte. 

65. Avea Giocondo, ed avea il Re sentito 
Il calpestio, che sempre il letto scosse. 
E l'uno e l'altro d'uno error schernito, 
S'avea creduto che'l compagno fosse. 
Poi ch'ebbe il Greco il suocammin fornito, 
Sì .come era venuto, anco tornosse. 
Saettò il Sol dal) W*onte i raggi, 
Sorse Fiammetta, e fece entrare i paggi. 
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06.11 Re disse al compagno motteggiando: 
Frate, molto cammin fatto aver dei; 
É tempo è ben che ti riposi quando 
Stato a cavallo tutta notte sei. 
Giocondo a lui rispose di rimando, 
E disse: Tu dì quel ch'io a dire avrei: 
A te tocca posare; e prò ti feccia, 
Che tutta notte hai cavalcato a caccia* 

67. Anch'io, soggiunse il Re, senza alcun fallo 
Lasciato avria'l mio can correre un tratto, 
Se m'avessi prestato un po'il cavallo, 
Tanto che'l mio bisogno avessi fatto. 
Giocondo replicò: Son tuo vassallo, 

E puoi far meco, e rompere ogni patto, 
Sì che non convenia tai cenni usare: 
Ben mi potevi dir. Lasciala stare. 

68. Tanto replica l'un, tanto soggiunge 
L'altro, che sono a grave lite insieme. 
Vengon da'motti ad un parlar che punge, 
Ch'ad ambeduo l'esser beffato preme. 
Chiaman Fiammetta, che non era lunge, 
E della fraude esser scoperta teme) 

Per fare in viso l'uno all'altro dire 
Quel che negando ambi parean mentire. 

69. Dimmi, le disse il Re con fiero sguardo, 
E non temer di me, né dì costui, 

Chi tutta notte fu quel sì gagliardo, 
Chi ti godè , senza far parte altrui! 
Credendo Tun provar l'altro bugiardo, 
La risposta aspettavano ambedui. 
Fiammetta a'piedi lor si gittò, incerta 
Di viver più, vedendosi scoperta. 
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70, Domandò lor perdono, che d' amore, 
Ch'a un giovinetto avea portato, spinta, / 
E da pietà d'un tormentato core, 
Che molto avea per lei patito, vinta, 
Caduta era la notte in quello errore: 
E seguitò , senza dir cosa finta, 
Come tra lor con speme sì condusse, 
Ch'ambi credesser che'l compagno fusse. 

.71. Il Re e Giocondo si guardaro in viso, 
Di meraviglia, e di stupor confusi; 
Né d' aver anche udito lor fu avviso, 
Ch'altri due fussin mai così delusi. 
Poi scoppiaro ugualmente in tanto riso, 
Che con la bocca aperta, e gli occhi chiusi, 
Potendo appena il fiato aver del petto, 
A dietro si lasciar cader sul letto. 

72. Poi ch'ebbon tanto riso , che dolere 

Se. ne sentiano il petto, e pianger gli occhi, 
, Disson tra lor: Come potremo avere 
Guardia, che la mogher non ne l'accocchi? 
Se non giova tra due questa tenere, 
E stretta sì , che l'uno e l'altro tocchi? 
Se più che crini avesse occhi il marito, 
Non potiia far, che non fosse tradito. 

73. Provate mille abbiamo, e tutte belle, 
Né di tante una è ancor che ne contraste. 
Se proviam l'altre, fian simili anch' elle; 
Ma per ultima prova costei baste. 
Dunque possiamo creder che più felle 
Non sien le nostre, o men dell'altre caste, 
E se son come tutte l' altre sono, 

Che torniamo a godercele fia buono* 
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74. Gonchiuso ch'ebbon questo, chiamar fero 
Per Fiammetta medesima il suo amante, 
E in presenzia di molti gli la diero 
Per moglie, e dote, che gli fu bastante. 
Poi montaro a cavallo, e il lor sentiero, 
Ch'era a Ponente, volsero a Levante, 
Ed alle mogli lor se ne tornaro, 
Di che affanno mai più non si pigliaro, 

*f5. L'ostier qui fine alla sua istoria pose, 
Che fu con molta attenzione udita. 
Udilla il Saracin, né gli rispose 
Parola mai, fin che non fu finita. 
Poi disse: Io credo ben che dell'ascose 
Femminil frode sia copia infinita: 
Né si patria della millesma parte 
Tener memoria con tutte le carte: 

76. Quivi era un uom d' età, eh' avea più retta 
Opinion degli altri, e ingegno e ardire; 

E non potendo ormai, che sì negletta 
Ogni femmina fosse, più patire, 
Si volse a quel, ch'avea l' istoria detta, 
E gli disse: Assai cose udimmo dire, 
Che veritade in sé non hanno alcuna; 
E ben di queste è la tua favol' una. 

77. A chi te la narrò non do credenza, -^ 
Se Evangelista ben fosse nel resto; 
Ch'opinione più ch'esperienza, 

Ch' abbia di donne, lo facea dir questo. 
L'avere ad una, o due malivolenza, 
Fa, eh' odia e biasma l'altro oltre all' onesto; 
Ma se gli passa l' ira, io vo'tu l'oda, 
•' Più eh ora biasmo, ancodar lor gran loda. 
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j$. E se vorrà lodarne, avrà maggiore • I 
Il campo assai, eh' a dirne mai non ebbe: 
Di cento potrà dir degne d'onore 
Verso una trista, che biasmar si debbe* 
Non biasmar tutte, ma serbarne fuore 
La bontà d' infinite si dovrebbe; 
E se *1 Valerio tuo disse altramente, 
Disse per ira, e non per quel che sente» 

79. Ditemi un poco, è di voi forse alcuno, 
Ch' abbia servato alla sua moglie fede? 
Che neghi andar, quando gli sia opportuno 
All'altrui donna, e darle ancor mercede ? 
Credete in tutto '1 mondo trovarne uno ? 
Chi'l dice, mente: e folle è ben chi 1 erede- 
Trovatene vo' alcuna che vi chiami 1 
Non parlo delle pubbliche ed infami. 

80. Conoscete alcun voi, che non lasciasse 
La moglie sola, ancor che fosse bella, 
Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella ? 
Che farebbe egli, (mando lo pregasse. 
O desse premio a lui donna, o donzella? 
Credo, per compiacere or queste, or quelle, 
Che tutti lasceremmovi la pelle. 

Si. Quelle che i lor mariti hanno lasciati, 
Le più volte cagione avuta n' hanno. 
Del suo di casa li veggon svogliati, 
E che fuor, dell' altrui bramosi vanno. 
Dovriano arnar^ volendo essere amati, 
E tor con la misura eh' a lor danno 
Io farei, se a mj&stc.sje^fòforla, e torre, 
Tal legge, eh; nom non vi pottfre opporre. 

UNIVERSITY ^ 
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a. Saria la legge* ch'ogni donna colla 
In adulterio, tosse messa a morte, 
Se provar non potesse, eh' una volta 
Avesse adulterato il suo consorte. 
Se provar lo potesse, andrebbe asciolta, 
Né temerla il marito, né la corte. 
Cristo ha lasciato ne i precetti suoi: 
Non far altrui quel che patir non vuoi, 

3.. La incontinenza è quanto mal si puote 
Imputar lor, non già a tutto lo stuolo. 
Ma in questo chi ha di noi più brutte note? 
Che continente non si trova un solo. 
E molto più n' ha d* arrossir le gote, 
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo, 
Usura, ed omicidio, e se v* è peggio, 
Raro, se non dagli uomini, far veggio. 

!}. Appresso alle ragioni avea il sincero 
E giusto vecchio in pronto alcuno essempio 
Di donne, che né in fatto, né in pensiero 
Mai di lor castità patiron scempio. 
Ma il Saracin, che foggia udire il vero, 
Lo minacciò con viso crudo ed empio; 
Sì che lo fece per timor tacere, 
Ma già non lo mutò di suo parere* 

IS. Posto ch'ebbe alle liti e alle contese 
Termine il Re pagan, lasciò la mensa| 
Indi nel letto per dormir si stese 
Fin al partir deh" aria scura e densa: 
Ma della notte a sospirar l' offese 
Più della Donna, eh' a dormir, dispensa* 
Quindi parte all' uscir del novo raggio, 
E far disegna in nave il suo viaggio* 
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86. Però eh' avendo tutto quel rispetto, 
Gh' a buon cavallo dee buon cavaliere, 
A quel suo bello e buono eh' a dispetto 
Tenea di Sacripante e di Ruggiero; 
Vedendo per duo giorni averto stretto 
Più che non si dovria s\ buon destriero, 
Lo pon per riposarlo, e lo rassetta 
I11 una barca, e per andar più in fretta. 

87* Senza indugio al nocchier varar la barca 
E dar fa i remi all' acqua dalla sponda. | 

*■ Quella non motto grande, e poco carca, 
Se ne va per la Sonna giù a seconda. 
Non fugge il suo pensier, né se ne scarca 
Rodomonte per terra, né per onda: 
Lo trova in su la proda, e in su la poppa; 
E se cavalca, il porta dietro in groppa. 

88. Anzi nel capo, o sia nel cor, gli siede, 
v E di fuor caccia ogni conforto, e serra. 

Di ripararsi il misero non vede, 
Da poi che gì' inimici ha nella terra. 
Non sa da chi sperar possa mercede, 
Se gli fanno i domestici Suoi guerra: 
La notte, e'1 giorno, e sempre è combattuta 
Dal quel crudel, che dovria dargli aiuto. 

89. Naviga il giorno, e la notte seguente 
Rodomonte col cor d' affanni grave; 
E non si può l' ingiuria tor di mente, 
Che dalla Donna, e dal suo Re avuto have; 
E la pena, e il dolor medesmo sente, 
Che sentiva a cavallo, ancora in nave: 

Né spegner può, per star nell'acqua il foco 
Né può jtato mutar, per mutar loco. 
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90. Come l'infermo, che dirotto e stanco • 
Dì .febbre ardente, va cangiando lato; 

sia su l' uno o sia su l' altro fianco, 
Spera aver se si volge, miglior stato; 
Né sul destro riposa, né sul manco, 
E per tutto ugualmente é travagliato; 
Così il Pagano al male, ond' era infermo, 

. Mal trova in terra, e male in acqua schermo. 

91. Non puote in nave aver più pazienza, 
E si fa porre in terra Rodomonte. 
I4011 passa, e Vienna, indi Valenza» 

E vede, in Avignone il ricco ponte; 
Che queste terre, ed altre ubbidienza, 
Che son tra il fiume, e '1 Geltibero monte, 
Rendeanoal re Agra man te, e al Re di Spagna 
Dal dì, che fu signor della campagna. 

ga. Verro Acquamoria a man dritta si tenne 
Con animo m Algier passare in fretta; 
E sopra un fiume ad una villa venne 
E.da Bacco, e da Cerere diletta; 
Che per le spesse ingiurie, che sostenne 
Da i, soldati, a votarsi fu costretta. 
Quinci il gran mare, e quindi nell' apriche 
Valli vede ondeggiar le bionde spiche. 

93. Quivi ritrova una piccola chiesa 
Di novo sopra un monticel murata, 
Che poi eh intorno era la guerra accesa, 

1 sacerdoti vota avean lasciata. 
Per stanza fu da Rodomonte presa; 
Che pel sito, e perch' era sequestrata 

Da i campi, onde avea in odio udir novella 
Gli piacque si, che mutò Algierì in quella. 
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94* Mulo ÒV andare in Africa pensiero. 
SI comodo gli parve il luogo, e bello* 
Famigli e carnaggi, e il suo destriero 
Seco alloggiar fé nel medesmo ostello. 
Vicino a poche leghe a Moropoliero, 
E ad alcuno altro ricco e buon castello 
Siede il villaggio a lato alla riviera. 
Si che d' avervi ogni agio il modo v* era. 

96. Standovi un giorno il Saracin pensoso 
Cime pur era U più del tempo usato, 
Vi<je venir per mezzo un prato erboso. 
Che d' un mccol sentiero era segnato. 
Una Donzella di viso amoroso 

In compagnia d'un monaco barbato} 
E si traeano dietro un gran destriero 
Sotto una soma coperta di nero. 

g6. Chi la Donzella, chi '1 Monaco sia. 
Chi portin seco, vi deve esser chiaro* 
Conoscere Isabella si dovria, 
Che 'I corpo avea del suo Zerbino caro* 
Lasciai che per Provenza ne venia 
Sotto la scorta del vecchio preclaro. 
Che le avea persuaso tutto u resto 
Dicare a Dio del suo vivere onesto* 

97. Come che in viso pallida e smarrita 
Sia la Donzella, ed abbia i crini inceliti, 
E facciano i sospir continua uscita 

Del petto acceso, e gli occhi sien duo fonti; 
Ed altri testimoni d' una vita 
Misera e grave in lei si veggan pronti; 
. Tanto però di bello anco le avanza, 
Che con le grazie Amor vi pud aver stana. 
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k Tosto che '1 Saracin vide la bella 
Donna apparir, mise il pensiero al tondo. 
Ch" avea di biasmar sempre, e d' odiar quella 
Sbieca sentii, che pur adorna il mondo. 
E ben eli par dignissima Isabella, 
In cui locar debba il suo amor secondo, 
E spegner totalmente il primo a modo 
Che dall'asse si trae chiodo con chiodo. " 

g. Incontra se le fece, e col più molle 
Parlar che seppe, e col miglior sembiante. 
Di sua condizione domaadolle: 
Ed ella ogni pensier gli spiegò innante. 
Come era per lasciare il mondo folle, 
E farsi amica a Dio con opre sante. 
Ride il Pagan altier, ch'in Dio non crede, 
D' ogni legge nimico, e d'ogni fede; 

100. E chiama intenzione erronea e lieve, 
E dice, che per certo ella troppo erra; 
Né men biasmar, che l'avaro si deve, 
Che '1 suo ricco tesor mette sotterra. 
Alcuno ut il per sé non-ne riceve, 

E dall' uso degli altri uomini il serra. 
Chiuder leon si denno, orsi e serpenti, 
E non le cose belle ed innocenti. 

101. Il monaco, eh' a auesto avea l'orecchia, 
E per soccorrer la giovane incauta, 

Che ritratta non sia per la via vecchia, 
Sedea al governo miai pratico nauta; 
Quivi di spiritai cibo apparecchia 
Tosto una mensa sontuosa e lauta: 
Ma il Saracin, che col mal gusto nacque* 
Non pur la sapori» ohe gli dispiacque. 
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102. E poi eh' in vano il Monaco interroppe, 
E non potè mai far sì, che tacesse, 
E che di pazienza il freno roppe, - 
Le mani addosso con furor gli messe. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Potriano ornai, se più se ne dicesse; 
Sì che finirò il canto, e mi fia specchio 
Quel che per troppo dire accadde al vecchio. 
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ARGOKfBlTO 



* pudica Isabella con pensiero 
Di mantener sua castitade, epres 
Ad indurr* ebro Rodomonte pero 
Dal collo a dipartir la bella testa. 
Esso fa un ponte, ed al suo cimitero 
Sacra l'arme d'ognuno, e soprawesta* 
S'azzuffa con Orlando, ch'indi passa, 
E di pazzia diversi segni lassa. 



Jh degli uomini inferma e instabil mente! 
Come siam presti a variar disegno! 
Tutti i pensier mutiamo facilmente; 
Più quei, che nascon d'amoroso sdegno. 
Io vidi dianzi il Saracin sì ardente 
Gontra le donne, e passar tanto il segno. 
Che, non che spegner l' odio, ma pensai, 
Gne non doveste intepidirlo mai« 
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t, Donne gentil, per quel eh' a biasmo vosfnr 
Parlò contra il dover, sì offeso spno, 
Che sin che con suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 
Io farò sì con penna e con inchiostro, 
Ch* ognun vedrà, che gli era utile e buono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 

S. Ma che parlò tome ignorante e sciocco, 
Ve lo dimostra chiara esperienza. 
Già contra tutte trasse fuor lo stacco 
Dell'ira, senza farvi differenzia; 
Poi d'Isabella un guardo sì l'ha tocco, 
Che subito gli fa mutar sentenzia. 
Già in cambio di qucli' altra la disia, 
L' ha vista appena, e non sa ancor chi sìa. 

4» E come novo amor lo punge e scalda, 
Move .alcune ragion di poco frutto, 
Per romper quella mente intera e salda, 
Ch' ella avea fissa al Creator del tutto. 
Ma l'Eremita, che l'è scudo e falda, 
Perchè il casto pensièr non sia distrutto, 
Con argomenti più validi e fermi, 
Quanto più può, le £1 ripari e schermì. 

5. Pòi che T empio Pacati molto ha sofferto 
Con lunga noia quel Monaco audace, 
E che gu ha detto in van, ch'ai suo deserto 
Senza Tei può tornar, quando gli piace; 
E che nocèr si vede a viso aperto-, 
E che seco non vuol tregua né pace; 
La, mano al mento oon furor gli stese,. 
E tanto appaiò, quanto ne- prese. 
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6. E sì cnebbe la furia, che nel collo 
Con mano lo stringe a guisa di tanaglia; 
E poi eh' una e due volte ragupeollo, 
Da sé per l'aria verso il marlo scaglia* 
Che n'avvenisse, uè dico, né sodio: 
Varia fama è di lui, uè si ragguaglia» . 
Dice alcun, ohe sì rotto a un sasso resta; 
Che '1 pie non » discerne dalla testa; 

7. Ed altri , eh' a cadere andò nel mavé; 
Ch* era più di tre miglia indi lontano; 
E che morì per non sa per notare, 
Fatti assai preghi ed orazioni in .vano: 
Altri, eh' un Santo il venne ad aiutare, 
Lo trasse al lito con visibil mano; 

Di queste, qual si vuol, la vera sia, 
Di lui non parla più V istoria mia. 

8. Rodomonte crudel, poi che levato 
S' ebbe da canto il garrulo Eremita, 
Si ritornò con viso men turbato 
Verso la Donna mesta e sbigottita; 

E col ^parlar, eh' è. fra gli amanti usato, 
Dicea ch'era il suo core e la sua. vita, 
E '1 suo conforto e la sua cara speme; 
Ed altri nomi lai, cjbe vanno insieme. 

9. E si mostrò si costumato allora, 
Che non le fece alcun segno di forza. 
Il sembiante gentil^ che 1" innamora, 
L'usato orgoglio in lui spegne ed ammorza; 
E benone T frutto -ter ne possa .fuora, 
Passar non però vuole oltre alla scorsa; 
Che non gli .par, che potesse esser buòno, 
Quando, da lei non lo accentasse in dono* 

». IT. 8 
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io. E così di disporre a poco a poco 
A' suoi piaceri Isabella credea. 
Ella, che in sì solingo e strano Ideo, 
Qual tòpo in piede al gatto si vedea, 
Vorria trovarsi innanzi in mezzo il foco; 
E seco tutlavolla rivolgea 
. S* alcun partito, alcuna via fosse atta 
A trarla quindi immacolata e intatta. 

£i; 1& nell'animo suo proponimento 
Di darsi con sua man prima la morte, 
Che '1 barbaro crude! •' abbia il suo intente 
E che le sia cagion d'errar sì forte 
Contra quel cavalier, eh' in braccio spenti 
Le avea crudele e dispietata sorte; 
A cui fatto have col pensier devolo 
Della sua castità perpetuo voto. 

12. Crescer più sempre l'appetito cieco 
Vede del Re pagan, né sa, che farsi. 
Ben sa che vuol ventre all' atto bieco, 
Ove i contrasti suoi tutti fien scarsi. 
Pur discorrendo molte cose seco, 
Il modo trovò al fin di ripararsi, 
E- di salvar la castità sua, come 
Io vi dirò, con lungo e chiaro nome. 

i3. AI brutto Saractn, che le venia 
Già contra con parole, e con effetti 
Privi di tutta quella cortesia, 
Che mostrata le avea uè' primi detti: 
Se fate, che con voi sicura io sia 
Del mio onor, disse, e ch'io non ne sospetti 
Cosa all' incontro vi darò, che molto 
Più vi varrà, eh' avermi 1' onor tolto. 



CINTO VHNTBSlMOltOirO IO 7 

14. Per un piacer di sì poco momento, 
Di che n' ha sì abbondanza lutto 1 mondo, 
Non disprezzate un perpetuò contento, ' 
Un vero gaudio a. nullo altro- secondo. . 
Potrete tuttavia ritrovar cento 
E mille donne di viso giocondo; . . 
Ma chi vi possa dar questo mio dono, : 
Nessuno al mondo, o pochi, altri ci^somo. 

i5. Ho notizia à' un erba e V ho veduta 
Venendo, e. so. dove trovarne appresso, 
Che bollita con ellera e con ruta 
Ad un foco di legna di cipresso, » 

E fra mani innocenti indi premuta, 
Manda un liquory che chi si bagna d* esso 
Tre volte il corpo, in tal modo F indura, 
Che dal ferro e dal foco l'assicura. 

16. Io dico, se tre volte se n'immolla. 
Un mese invulnerabile si trova. 
Oprar conviensi ogni mese l'ampolla; 
Che sua virtù più termine non giova» 
Io so far l' acqua, ed oggi ancor làrolla; 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova? 

E vi può, s' io non fallo, esser .più £rafci, 
Che d'aver tutta Europa oggi acquistala. 

17. Da vói domando in guiderdon di questo, 
Che su la fede vostra mi giuriate, ■ 

Che nò-in detto uè in opera molesto . 
Mai più sarete afla mia castitate. 
Cosi dicendo, Rodomonte onesto 
Fé ritornar,' che in tanta volontate 
. Venne, cb'inviolabil si facesse, 
Che più, eh' élla no» dia», le promesse. 
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18. E serverai*», finché venga fotto 
Della miirabil acqua esperienza: 
E sfoderassi intanto a non fare alto, 
Anonfar seino alcun idi violenza. 
Ma pensa poi di noti tenere il patto, 
Perchè non <ha timor, né riverenza 

Di Dio, odi tenti; e nel mancar di fede 
.ittita a-lui la ibuf iarda Africa cede. 

19. Ad Isabella il ile d* Alnier scongiuri 

Di non, la molestar Ce più di mille; I 

Purch'iesja lavorar Tacana procuri, 
Che fardo ;può,iHial fafnà Cigno, e 1 Achille 
Ella perforine, e per > allora oscuri 
Dalle città lontana e dalle ville 
'Raccoglie di moke erbe; e il Saracino 
Non 4* abbandona, « l' è sempre vicino. 

20. Poi eh' in più -parti, quasiteseraaibaitania 
Colson. dell' erbe > con radici, «e senza; 
Tardi si r itornarro «Ila ler stanza 

Dove quel paragon dioontinansa 
Tutto fa notte apende-'cnei' avanza» 
A bollir erbe con morta avvertenza: 
'E a tutta l'oprale a «tutti «pici misteri 
Si tmva>ognor»preaeiite:lljRe d'Adgkri. 

'»*. -Che producendo qoeha notte, in gioco 
Con quelli pochi servi, eh -eranrsec*, 
Senna' per lo calor del «vàeni ioeo, 
Ch* era rinchiuso Àn quello angusto speco, 
Tal sete, che hevendoor (niolfaa, or -poco, 
Duo^barkivotar perii «li Gdcco, 
Ch' aveamo3olto «ino a;<ftie;a^i?siiiHi*]iti 
1 suoii<|cu4nr4a «asti «foinznti. 
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i. Non «trai Rodomonte usato al vkKX, 
Perchè la legge sua lo vieta e danna; 
E poi che lo gustò liquor divino 
Oli par > miglior che '1 nettare, © la manna; 
E riprendendo il ritoi Saracino», . 
Gran tazze e pieni fiaschi; ne tracanna). . 
Fece il buon vino v chf' andòapesAftùitaràft, 
Girare il capo a tatti*, eone; no tomo. 

5. La Donna' in questo fempo bi caldaia. 
Dal loco tolse, ove quali' eroe cosse, . 
E disse a Rodomonte:: Acciò- che. paia, 
Che mie parole al viento non ho mosse, . 
Qnella, enei ver «alla, bugia dispaia, 
E che pub dotta far le genti grosse^. 
Te ne farò l' esperienza àncora > 
Non neJT altrui, ma nel mio carpo or ora, 

4. Io vojliò a far il saggio esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno;. 
Accinta forse nop facessi stima, 
Che ci fosse mortifero venena. 
Di questo bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo, e per lo seno: 
Tu poi tua forza in me prova, e tua spada, 
Se questa abbia vigor, se quella rada. 

5fc Ba^uossi, come disse, e lieta porse 
All' incauto Pagano il collo ignudo; 
Incauto» e vinto anco dal vino forse, 
Incontro a cui non vale elmo né scudo. 
Quell' uom bestiai le prestò fede, e corse 
Sì cent la mano, e sì col ferro crudo, 
Che dei bel capo, già d'Amore albergo, 
Fé tronca rimanere il petto e il tergo. 
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26. Quel fc tre balzi: e fanne udita chiara 
Voce, eh' uscendo nominò Zerbino; 

, Per cui seguire ella trovo sì rara 
Via di faggir di man del Saracino. 
Alma, eh' avesti più la fede cara; 
E '1 nome quasi ignoto e peregrino 
Al temponostro, delb castitade, 
Che la tu* vita, e la tua verde etade; 

27. Vattene in pace, alma beata e bella; 
Così i miei versi avessin forza, come 
Ben m' affaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna e come, 
Perche mille, e mill'atóii e più, novella 
Sentisse il mondo del tuo chiaro nome. 
Vattene in pace alla superna sede, 

È lascia «li' altre essempio di tua fede. 

28. All' atto incomparabile e stupendo 
Dal cielo il Creator gra gli occhi volse , 
E disse: Più di quella ti commendo, 

La cui morte a Tarquinio il regno tolse; 
E per questo una legge fare intendo 
Tra quelle mie, che mai tempo nonsciolse, 
.La qual per le inviolabil acque giuro, 
Che non muterà secolo futuro. 

29. Per l'avvenir vo', che ciascuna ch'aggia 
Il nome tuo, sia di sublime ingegno, 

E sia bella, gentil cortese e saggia, 
E dì vera onestade arrivi al segno; 
Onde materia agli scrittori caglia 
Di celebrare il nome inclito e degno; 
Tal che Parnasso, Piodo ed Elicone 
tempre Isabella, Isabella risuone. 
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►o. Dio Cosà disse, e fé serena intorno 

L'aria, e tranquillo il mar, più che mai fusse* 
Fé 1* alma casta al terso ciel ritorno, 
E in braccio al suo Zerbin si ricondusse. 
Rimase in terra con vergogna e scorno 
Quel fier senza pietà novo Breusse; 
Che, poi che '1 troppo vino ebbe digesto, 
Biasmò il suo errore, e ne restò funesto. 

li. Placare, o in parte satisfar pensosse 
All'anima beala d' Isabella, 
Se, poi eh' a morte il corpo le percosse, 
Desse almen vita alla memoria d'ella. 
Trovò per mezzo, acciò che così fosse, 
Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, e dove ella fu uccisa^ 
In un sepolcro: e vi dirò in che guisa. 

3a. Di tutti luoghi intorno fa venire : 

Mastri, chi per amore, e chi per tema; 
E fatto ben sei mila uomini unire, 

- De* gravi sassi i vicin monti scema, 
E ne fa una gran massa stabilire, 
Che dalla cima era alla parte estrema 
Novanta braccia; e vi rinchiude dentro 
La chiesa, che i duo amanti avea nel centro* 

33. Imita quasi la superba mole, 
Che fé Adriano ali onda Tiberina; / 

Presso al sepolcro una torre alta vuole, 
Ch' abitarvi alcun tempo si destina. 
Un ponte stretto, e di due braccia sole 
Fece su l'acqua, che correa vicina. 

j Lungo il ponte, ma largo era sì poco, 
Che clava a pena a duo cavalli loco; 
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34- A duo cavalli, che venati a- paro, 
O eh' insieme si fossero scontrati 
E non avea né sponda, né riparo, 
E si potea cader da tutti i lati. 
II passar quindi vuol che costi caro 
A' guerrieri, o pagani, o battezzati; 
Che delle spoglie Tot mille trofei 
Promette al etmiterio di costei. 

35. In diece giorni, e in meno, fu perfetta 
L'opra del ponticel, che passa il fiume; 
Ma non fu già il sepolcro cosi in fretta, 
Né la torre condutta al suo cacume. 
Pur fu levata si, ch'alia veletta 

Starvi in cima una guardia avea costarne, 
Che d'ogni cavalier, che venia al ponte, 
Col corno facea segno a Rodomonte. 

36. E quel s' armava, e se gli v#ùa a opporre 
Ora su l'nna, ora su l'altra riva: 

Che, se'Iguerrier venia dì ver la torre, 
Su l'altra proda il Re d'AIgier veniva. 
Il ponticello é il campo, ove si corre, 
E se i destrier poco del segno usciva, 
Cadea nel fiume, ch'alto era e profondo, 
Ugual periglio a quel non avea il mondo. 

37. Aveasi immaginato il Saracino, 
Che per £Ìr spesso a rischio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino, 
Dove eli converria molt'acqua bere, 
Del fallo, a che l'indusse il troppo vino, 
Dovesse netto e mondo rimanere, 

Come l'acmia, non men che'l vino, estingua 
1/ error, che fa pel vino o mano, o lingua. 
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58. Molti fra pochi dì vi capiterò} 
Alcuni la via dritta vi condusse; 
CVa qnei,cbe verso Italiano Spagna andare 
Altra non era, che pili dritta fuase. 
Altri l'ardire, e più 1 che vita caro 
L'onore, a farvi di sé prova indusse; 
E tutti, ove acquistar crede*» la palma, 
Lasciavafi l' arme, e molti insieme l'alma* 

39. Di quelli, eh' abbottea, s'eran pagani, ' 
Sì contentava d* aver spoglie ed armi; 

E di chi prima furo, i nomi piani 
Vi Iacea sopra, e sospendeale ai marmi: 
Ma ritenea in prigion tutti i cristiani, 
E, che in Algier poi li mandasse, oarvri. 
Finita ancor non era l'opra, quando 
Vi venne- a capitare il pazzo Orlando. 

40. A caso venne il furioso Conte 
A capitar su questa gran riviera, 
Dove, come 10 vi dico, Rodomonte 
Far in fretta facea, né finita era 

La torre, né il sepolcro, e appena il ponte; 
Edi tutte arme, fuor che di visiera, 
A quell'ora il Pagan si trovò in punto, (to. 
Ch'Orlando al fiume e al ponte é sopraggiun- 

4i. Orlando, come il suo furor lo caccia, 
Salta la sbarra, e sopra il ponte corre; 
Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A pie, com' era innanzi alla gran torre, 
Gli grida di lontano, e gli minaccia, 
Né se gli degna con la spada opporre, 
Indiscreto villan, ferma le piante, 
Temerario,, importuno ed arrogante. 
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4a* Sol per signori, e cavalieri è fatto 
Il ponte, non per te, bestia balorda. 
Orlando, ch'era in gran peusier distratto, 
Vien pur innanzi, e fa l'orecchia sorda. 
Bisogna ch'io castighi questo matto, 
Disse il Pagano, e eoa la -voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell'oncia, 
Non pensando trovar chi gli risponda. 

43. In questo tempo una gentil donzella. 
Per passar sovra il ponte, al fiume arriva, 
Leggiadramente ornata, e in viso bella, 
E ne'sembianti accortamente schiva. 
Era, se vi ricorda, Signor, quella, 
Che per ogni altra -via cercando giva 
Di Brandimarte il suo amator vestigi, 
Fuor.che, dove era, dentro di Parigi. 

44- Nell'arrivar di Fiordiligi al poute, 
Che così la donzella nomata era, 
Orlando s'attaccò con Rodomonte, 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La Donna, ch'avea pratica del Conte, 
Subito n'ebbe conoscenza vera. 
E restò d'alta meraviglia piena 
Della follia, che così nudo il mena* 

45. Fermasi a riguardar, che fine avere 
Debba il furor de i duo tanto possenti. 
Per far del ponte l'un l'altro cadere 
A por tutta lor forza sono intenti. 
Come è, ch'un pazzo debba si valere? 
Seco il fiero Pagan dice tra denti; 
Equa e la si volge e si raggira 
fieno di sdegno, e di superbia e d'inu 
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46. Con l'una e l'altra man va ricercando 
Far nova presa, ove il suo meglio vede: 
Or tra le gambe, or- fuor eli pone, quando 
Con arte il destro, e quando il manco piede* 
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando 
Lo stolido orso, che sveller si crede 
L'arbor, onde è caduto; e come n'abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porta, e rabbia* 

47. Orlando, che l'ingegno avea sommerso 
Io non so dove , e sol la forza usava, 

L' estrema forza, a cui per l' universo 
Nessuno, o raro paragon si dava; 
Cader del ponte si lasciò riverso 
Col Pagano abbracciato, come stava . 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo insieme: 
Ne salta in aria Tonda, e il lito geme. • 

48. L'acqua lì fece distaccare in fretta, 
Orlando è nudo, e nuota com' un pesce: 
Di qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda , e come di fuor esce, 
Correndo va, né per mirare aspetta, 

Se in biasmo, o in loda questo gli riesce. 
Ma il pagan, che dall'arme era impedito, 
Tornò più tardo, e con più. affanno al lito. 

49. Sicuramente Fiordiligi intanto 
Avea passato il ponte e la riviera, 
E guardato il sepolcro in ogni «canto, 
Se del suo Brandimarte insegna v' era. 
Poiché né l' arme sue vede, né il manto, 
Di ritrovarlo in altra parte spera. 

Ma ritorniamo a ragionar del Conte, 
Che lascia addietro e torre, e fiume, e ponte. 
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So. Pagaia sarà, se le panne d'Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una; 
Che tante e tante fur, eh' io non so .quando 
.Finir; ma ve n' andrò scegliendo: alcuna 
Solenne, ed atta da- narrar cantando, 
E eh* all' istoria mi parrà opportuna» 
Né quella tacerò miracolosa, 
Che fu ne' Pirenei sopra Tolosa. 

5 1. «Trascorso avea molto paese ì» Conte, 
Come dal grave suo furor fu spìnta ,. 
Ed air fin capitò sopra quel monto» 
Per cui dal Franco è il Tarraeon distinto; 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso là, dove il Sol ne viene estinto: 
E quivi ffnmse in uno angusto calle, 
Che pendea sopra una profonda- valle. 

5 a. Si vennero a incontrar con esso al varco 
Duo boscherecci gioverà, ch*mnanfe 
Avean di legna un toro asino carco. 
E perchè ben s'accorsero al sembiante, 
Ch'avea di cervel sano il capo scarco, 
GK gridano con voce minacciante, 
O ch'addietro, o da parte se ne vada, 
E che si levi dì mezzo la strada. 

53. Orlando non risponde altro a quel detto, 
Se non che con furor tira d' un piede, 
E giunge appunto l'asino nel petto 
Con quella forza, che tutte altre eccede; 
Ed alto il leva sì, ch'uno augelletto, 
Che voli in aria, sembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d'un colle, 
Ch'un miglio oltre la valle il giogo estolle. 
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54* Egli verso i duo gioveni s'avventa. 

De 1 quali un, più che senno, ebbe ventura; 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea, si gittò per paura. 
A mezzo il tratto trovò molle e lenta 
Una macchia di rupi e di versimi, 
A cui bastò graffiarli un poco il volto, 
Del resto lo mandò libero e sciolto. 

55. L'altro s'attacca ad un scheggion, ch'usciva 
Fuor della roccia, per salirvi sopra; 
Perchè «si spera, s'aHa cima arriva, 

Di «trovar via, che dal pazzo lo copra. 
Ma quel ne i piedi ( che non vuol, «che viva) 
Lo piglia, mentre di salir «'adopra; 
E quanto più sbarrar puoteile braccia, 
Le sbarra sì, ch'in duo pensi lo straccia. 

56. Acjuélla guisa che 'vernato talora > 
Farm d' uno airon, farsi d'un pollo, 
Quando si vuol, delle calde interiora 
Che felcone,< e ch'astor vesti satóllo. 
Quanto è bene accaduto, che non mora 
Quel che fu a. riscodi fiaccarsi il collo! 
Oh' ad altri poi questo miracol disse, 

Sì che l'udì furono, <e a noi lo scrisse. 

67. C queste, ed altpe assai cose empendo ' 
Fece nel traversar della montagna. 
Dopo 'molto cercare al fin- discende 
Verso- merigge alla terra di Spagna; 
E lungo la marmaal -cammin>prende; 
Gh'intomo a {TaTraoona il ilhobagna; 
ffi-come vuol lattaria, che lo mena, 
Peasatmrsi ua^ albefgoi u > q ue ib i ' 
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o8. Dove dal Sole alquanto si ricopra; 

• £ nel sàbbion si caccia arido e trito. 
Stando così, gli venne a caso sopra 
Angelica la bella, e il suo marito, 
Ch- era n, sì come io vi narrai di sopra, 
Scesi da i monti in su l'Ispano lito. 
A men d' un braccio ella gli giunse appressa 
Perchè non s' era accorta ancora d' esso. 

.5$. Che fosse Orlando, nulla le sovviene; 
Troppo è diverso da quel eh' esser suole. 
J)a indi in qua, che quel furor lo tiene, 
È sempre andato nudo all' ombra e al Sole 
Se fosse nato all' aprica Siene, 
O dove Ammone il Gara mante cole, 
O presso ai monti, onde il gran Nilo spiccia, 
Non dovrebbe la carne aver più arsiccia. 

60. Quasi ascosi avea gli occhi nella testa, 
La faccia macia, e come un osso asciutta, 
La chioma rabbuffata, orrida e mesta, 
La barba folta, spaventosa, e brutta. 
Non più a vederlo Angelica fu presta, 
Che fosse a ritornar tremando tutta, 
Tutta tremandò,e empiendo, il cieidj grida 
. Si volse per aiuto alla sua guida. 

6i. Come di lei s'accorse Orlando stolto, 
Per ritenerla si levò di botto; 
Così gli piacque il delicato volto, 
Così ne venne immantinente ghiotto. 
D'averla amata e riverita molto, 
Ogni ricordo era in lui guasto e rotto. 
Le-corre dietro, e uen quella maniera, 
Che terria il cane a seguitar la fera, 
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Ca. Il Giovine, che 'I pazzo seguir vede 
La Donna sua, gli urla ii cavallo addosso, 
E tutto a un tempo lo percote e fiede, 
Come lo trova, eoe gli volta il dosso. 
Spiccar dal busto il capo se gii crede, » 
Ma la pelle trovò dura come osso, < * 
Anzi via più eh' acciar: eh' Orlando nato 
Impenetrabil era, ed affatalo. • < 

63. Come Orlando sentì battersi dietro-,' 
Girassi, e nel girar il pugno strinse, 
E con la forza, che passa ogni metro, 
Ferì il deslrier, che'l Saracino spinse. 
Ferii sul capo, e come fosse vetro, 
Lo spezzò si, che quel cavallo estinse; 
E rivol tossi in un medesmo istante ' 
Dietro a colei, che gli fuggiva innante. 

64 • Caccia Angelica in fretta la giumenta, 
E con sferza, e con spron tocca e ritocca; 
Che le parrebbe a quel bisogno lenta, 
Se ben volasse più che strai da cocca. 
Dell' anel, ch'ha nel dito, si rammenta, 
Che può salvarla, & se lo getta in bocca; 
E r anel, che non perde usuo costume, 
La fa sparir, come ad un soffio il lume. 

65. fosse la pura, o che pigliasse 
Tanto disconcio nel mutar l' anello, 
O pur, che la giumenta traboccasse, 
Che non posso affermar questo, né quello; 
Nel medesmo momento, che si trasse 
L'anello in bocca, e celò il viso bello, 
Levò le gambe, ed uscì dell' arcione, 
E m trovò ri verta in sul sabbione • 
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06. Piìi corto cbe quel salto era due dita, 
, Avviluppata riroanea coi matto, 
Cbe con l' urto le avria tolto la vita; 
Ma gran ventura V aiutò a quel batto. 
Cejrdni pur, ch'altro furto le dia aita 
D' un altra bestia, come prima, ha fatto; 
Cbe più non è per riaver mai questa, 
Ch' innanzi al Paladin P arena pesta. 

67. IJtonjiubitate.già, ch'ella non s'abbia 
A provvedere, e seguitiamo Orlando, 
In .cui non cessa l' ìmpeto e la rabbia, 
Perchè si vada Angelica celando. 
Segue la bestia per la nuda sabbia , 

E se le vien.piìi sempre approssimando: 
Gfr già la tocca, ed ecco r ha nel crine; 
Ioni nel freno, e la ritiene al fine. 

68. Con quella fessa >il Paladin la piglia 
Ch* un altro avrebbe fatto una oonaeJh: 
Le rassettale redini e la briglia, 

E spicca un «a Lio, ed .entra ueUa sena. 
«E correndo la caccia .molte.inisjjua 
fienza riposo, in questa, parie e in quella: 
.Mai non le leva né sella, né freno, 
Né le lascia. gustai* erba, né fieno. 

69. Volendosi, cacciare olive ,una 'fòssa, 
Sozsopra se ne va con la-cavalla. 
Non nacque a lui, ne «enti la percossa) 
Ma nel iondo la «misera si «pana. 
Sion uedeOrlando, come trar la possa; 
{£ finalmente se 1* arreca in spalla, 

E su ritorna,* vaoon tutto il carco, 
Quaatoin<to*voltofX)a1ran«bbe unuarco. 
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<. Sentendo poi, che gli gravava troppo, 
La pose in terra, e volea trarla a mano; 
Ella il seguia con passo lento e zoppo. 
Dicea- Orlando: Cammina, e dicea in van#. 
Se l'avesse seguito dì galoppo. 
Assai non era al desiderio insano. 
Al fin dal capo le levò il capestro, 
E dietro la legò sopra il pie destro. 

. E così la strascina e la conforta, 
Che lo potrà seguir con maggior agio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuoio porta. 
De i sassi, eh* eran nel cammin malvagio. 
La mal condotta bestia restò morta 
Finalmente di strazio e di disagio. 
Orlando non le pensa , e non la guarda, 
E via correndo il suo cammin non tarda. 

. Di trarla, anco che morta, non rimase: 
Continuando il corso ad Occidente; 
E tuttavìa saccheggia ville e case, 
Se bisogno di cibo aver si sente; 
E frutte, e carne, e pan. purch' egli invase, 
Rapisce, ed usa forza ao ogni gente: 
Qual lascia morto, e qual storpiato lassa; 
Poco si ferma, e sempre innanzi passa. 

•. Avrebbe così fatto, o poco manco, 
Alla sua Donna, se non s' ascondea: 
Perchè non discernea il nero dal bianco, 
E di giovar nocendo si credea. 
Deh maladetto sia V anello, ed anco 
II Cavalier, che dato glie l' avea ! 
Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di sé vendetta, e di mill' altri a un tratto. 

T. IT. J) 
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74* Né questa sola, ma foscer pur state 
In man d'Orlando quante oggi ne sono, 
Ch* ad ogni modo tutte soni» ingrate, 
Né si trova tra loro oncia di buono. 
Ma prima che le corde rallentate 
Al canto, disugual rendono il suono, 
Fia meglio differirlo a un' altra volta, 
Acciò men sia noioso a chi 1* ascolta. 
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CANTO TRENTESIMO 



ARGOMENTO 



Orlando lascia in diverso sentiero 
Di diverse pazzie fiero sembiante- 
Decide Mandricardo il buon Ruggiero: 
Di lui si lagna, e duolsi Br adamante f 
Che ferito ed infermo nel pensiero, 
Le manca alle promesse/atte ovante, 
Il Buon Rinaldo a Mont' Alban venuto 
Va per dar co' fratelli a Carlo aiuto* 



V/uando vincer dall' impeto e dall' irai 

Silascia la ragion, né si difende, 

E che 1 cieco furor $\ innanzi tira 

O mano, o lingua, che gli amici offende; 

Se ben dipoi si piange si sospira, 

Non è per questo, che l' error s' emende. 

Lasso! io mi doglio e affliggo invan di quanto 

Dissi per ira af fin dell' altro canto. > 
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a. Ma simile son fatto ad uno infermo, 
Che dopo molta pazienza e molta, 
Quando centra il dolor non ha più schermo, 
Cede alla rabbia, e a bestemmiar si volta. 
Manca il dolor, uè l' impeto sta fermo, 
Che la lingua al dir mal facea si sciolta; 
E si ravvede, e pente, e n' ha dispetto: 
Ma quel, eh' ha «letto, non può far non detto. 

S. Ben spero, Donne, in vostra cortesìa 
Aver da voi perdon, poi eh* iovel chieggio. 
Voi scuserete, che per frenesia, ^ 
Vinto dall' aspra passion, vaneggio. 
Date la colpa alla nimica mia, 
Che mi fa star, ch'io non potrei star peggio, 
E mi fa dir quel, di eh' io son poi gramo: 
Sallo Iddio, s ella ha il torto, e sa, s* io l'amo. 

4* Non menson fuor di me, che fosse Orlando, 
E non son men di lui di scusa degno* 
Ch'or per li monti, or per le piagge errando 
Scorse in gran parte di Marsilio il Regno, 
Molti dì la cavalla strascinando 
Morta com'era, senza alcun ritegno; 
Ma giunto,ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu forza il cadavero lasciare. 

S. E perchè sa notar come una Lontra, 
Entra nel fiume, e surge air altra riva. 
Ecco impastar sopra un cavallo incontra, 
jChe per abbeverarlo al fiume arriva. - 
Colui, benché gli vada Orlando incontra, 
Perch'egide solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzin, gli disse il inatto, 
Con la giumenta nuaiare wbaratt». 



CAUTO TREHTBSniO 11$ 

6. Io te la mostrerò di qui, se vuoi; 
Che morta là su l' altra ripa giace: 
La potrai far tu medicar di poi: 
Altro difetto in lei non mi dispiace. 
Con qualche aggiunta il ronzili dar mi puoi: 
Smontane in cortesìa, perchè mi piace. 
II pastor ride, e senza altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 

7* Io voglio il tuo cavallo, olà, non odi? 
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse. 
Avea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel pastor seco, e il Paladm percosse. 
La rabbia e l' ira passò tutti i modi 
Del Conte, e parve fier, più che mai fosse, 
Sul capo del pastore un pugno serra, 
Che spezza Tosso, e morto il caccia in terra. 

8. Salta a cavallo, e per diversa strada 
Va discorrendo, e molti pone a sacco. 
Non gusta il ronzin mai fieno, né biada, 
Tanto che in pochi dì ne riman fiacco: 
Ma non però eh' Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol vivere a macco; 

E quante ne trovò, tante ne mise 
In uso, poi che i lor padroni uccise. 

9. Capitò al fine a Malega, e più danno 
Vi fece, eh' egli avesse altrove fatto; 
Che oltre che ponesse a saccomanno 
II popul sì, che ne restò disfatto, 

Né sì potè rifar quel, ne T altro anno; 
Tanti n'uccise il periglioso matto. 
Vi spianò tante case, e tante accese, 
Che disfà più che'l terzo del paese. 
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io. Quindi partito venne ad una lena 
Zizera detta, che siede allo stretto 
Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra, 
Che l' uno e l'altro nome le vien detto; 
Ove una barca, che sciogliea da terra, 
Vide piena di sente da diletto, 
Che sollazzando all'aura mattutina 
Già per la tranquillissima marina. 

ti. Cominciò il pazzo a gridar forte: Aspetta; 
• Che gli venne disio d' andare in barca. 
Bla bene in vano e i gridi, e gli urli getta; 
Che volentier tal mercè non si carca. 
Per l'acqua il legno va con quella fretta, 
Che va per l'aria irondine, che varca. 
Orlando urta il cavallo e batte, e stringe, 

. E con un mazzafrusto al mar io spinge. 

12. Forza èch* alfinnell' acqua il cavallo entre, 
Ch'in van contrasta^ spende in vano ogni opra 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa e '1 ventre 
Indi la testa, e appena appar di sopra. 
Tornare a dietro non si speri, mentre 
La verga tra l'orecchie segli adopra. 
Misero! o si convien tra via affogare, 
O nel lito African passare il mare. 

iS.Non vede Orlando più poppe, né sponde, 
Che tratto in mar l' avean dal lito asciutto; 
Che son troppo lontane, e le nasconde 
Agli occhi bassi l' altro e mobil flutto; 
E tuttavia il destrier caccia tra l' onde; 

nUnJu Al 1\ A*\ ma* illsivinA ir» hiMn 
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i4* Andò nel fondo, e vi traea la salma, 
Se non si tenea Orlando in su le braccia. 
Mena le gambe, e l'ima e l'altra palma, . 
E soffia, e 1' onda spinge dalla faccia. 
Era l'aer soave, e il mare in calma; 
E ben vi bisognò più che bonaccia; 
Ch'ogni poco, che'l mar fosse più «orto, 
Restava il Paladin nell'acqua morto. 

i5rMala fortuna, che de i pazzi ha cura, 
Del mar lo trasse nel lito di Setta; 
In una spiaggia, lunge dalle mura, 
Quanto fànan duo tratti di* saetta, 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso Levante andò correndo in fretta, 
Finché trovò, dove tendea sul lito, 
Di nera gente essercito infinito. 

16- Lasciando il Paladin, eh' errando vada, 
Ben di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto, Signore^ ad Angelica accada, 
Dapoi ch'uscì di man dei pazzo a tempo; 
E come a ritornare in sua contrada 
Trovasse e buon naviglio, e miglior tempo, 
E dell'India a Medor desse lo scettro, 
Forse altri canterà con miglior plettro. 

17. Io sono a dir tante altre cose intento, 
Che di seguir più questa non mi cale. 
Volgar convienimi il bel ragionamento 
Al Tartaro, che, spento il suo rivale, 
Quella bellezza si godea contento, 
A cui non resta in tutta Europa eguale; 
Poscia che se n' è Angelica partita, 
E la casta Isabella al del salita. 
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j8. Della sentenzia Mandricardo altero, 
Ch' in suo favor la bella Donna diede, 
Non può fruir tutto il diletto intero; 
Che contra lui son altre liti in piede. 
1/ una gli move il giovene Ruggiero, 
Perchè T aquila bianca non gli cede; 
1/ altra il famoso Re di Sericana, 
Che da lui vuol la spada Durindana. 

jg,. S' affatica Agramante, né disciorre, 
Né Marsilio con lui ; sa questo intrico: 
Né solamente non li può disporre, 
Che voglia l'un dell'altro esser amico; 
Ma che Ruggiero a Mandricardo torre 
Lasci lo scudo del Troiano antico, 
O Gradasso la spada non gli vieti, 
Tanto che questa, o quella lite accheti. 

20. Ruggier non vuol eh' in altra pugna vada 
Con lo suo scudo: né Gradasso vuole. 
Che, fuor che contra sé, porti la spada, 
Che '1 glorioso Orlando portar suole. 
Al fin veggiamo in cui la sorte cada, 
Disse Agramante, e non sian più parole; 
Veggiam quel che fortuna ne disponga. 
E su preposto quel ch'ella preponga. 

ai. E se compiacer meglio mi volete, 
Onde d* aver ve n'abbia obbligo ognora, 
Chi de* di voi combatter, sortirete: 
Ma con patto, ch'ai primo ch* esca fuora, 
Ambedue le querele in man porrete; 
Sì che per se vincendo, vinca ancora 
Pel compagno: e perdendo P un di vui, 
Co*l perduto abbia per V1 ' 
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12. Tra Gradasso e Ruggier credo che sia 
DI valor nulla, o poca differenza; 
E di lor qual si vuol venga fuor pria, 
So ch'in arme farà per eccellenza, 
Poi la vittoria da quel canto stia, 
Che vorrà la divina Previdenza. 
Il Cavalier non avrà colpa alcuna, 
Ma il tutto imputerassi alla fortuna. 

a3. Steron taciti al detto d'Agramante- 
E Ruggiero, e Gradasso: ed accordarsi, 
Che qualunque di loro uscirà innante, 
E l'una briga, e l'altra abbia a pig$ars7. 
Così in duo brevi, eh' aveah simiguante 
Ed ugual forma, i nomi lor notarsi 
E dentro un'urna quelli hanno rinchiusi, 
Versati molto, e sozzopra confusa 

34. Un semplice fànciul nell'urna messe 
La mano, e prese un breve, e venne a caso, 
Ch'in questo il nome di Ruggieri? lesse, 
Essendo quel del Serican rimaso. 
Non si può dir quanta allegrezza avesse, 
Quando Ruggier si senti trar del vaso, 
E d'altra parte il Sericano doglia; 
Ma quel, che manda il ciel, forza è che teglia* 

a5. Ogni suo studio il Sericano, og A opra 
A favorire, ad aiutar converte, 
Perchè Ruggiero abbia a restar di sopra; 
J£ le cose in suo prò, eh' avea già esperte, 
Come or di spada, or di scudo si copra, 
Qual sten botte fallaci, e qual sien certe, 
Quando tentar, quando schivar fortuna 
Si dee, gli toma a mente ad una ad una* 
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96. Il resto di quel dì, che dall'accordo, 
E dal trar delle sortì sopravanza, 
È speso dagli amici in nar ricordo^ 
Chi all' un guerrier, chi all'altro, come, è u- 
U popol di veder la pugna ingordo (sanza, 
S'affretta a gara d'occupar la stanza; 
Né basta a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi. 

27. La sciocca turba disiosa attende, 
Che i duo buon cavalier vengano in prova; 
Che non mira più lungi, né comprende 
Di quel ch'innanzi agli occhi si ritrova. 
Ma Sobrino e Marsilio, e chi più intende, 
E vede ciò cbe nuoce, e ciò che giova: 
Biasrna questa battaglia, ed Agramante, 
Cbe voglia comportar che vada innante. 

a8- Né cessan ricordargli il grave danno, 
Che n'ha d'avere il popul Saracino, 
Muora Ruggiero, o il Tartaro tiranno, 
Quel che prefisso é dal suo fier destino* 
D' un sol di lor via più bisogno avranno 
Per contrastare al figlio di Pipino, 
Cbe di diece altri mila che ci sono, 
Tra' quai fatica é ritrovare un buono. 

99. Conosce il re Agramante, ch'egli è vero; 
Ma non può più negar ciò eh' ha promesso. 
Ben prega Mandricardo, e il buon Ruggiero, 
Che gli ridonin quel ch'ha lor concesso; 
É tanto più, che '1 lor litigio è un zero, . 
Né degno in prova d' arme esser rimesso: 
E s' in ciò pur noi vogliono ubbidire, 
v~~>Ìàno alinea la pugna differire. 
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30. Cinque, o sei mesi il singoiar certame, 
O meno, o più si differisca, tanto 

Che cacciato abbian Carlo del reame, 
Tolto lo scettro, la corona e il manto. 
Bla l' un e l' altro, ancor che voglia e brame 
11 Re ubbidir, pur sta duro da canto; 
Che tale accorcio obbrobrioso stima 
A chi il consenso suo vi darà prima. 

3 1 . Ma più del Re, ma più d' ognun, eh' in vano 
Spenda a placare il Tartaro parole, 

La bella figlia del re Stordilano 
Supplice il prega, e si lamenta e duole. 
Lo prega che consenta al Re africano, 
E voglia quel, che tutto il campo vuole: 
Si lamenta, e si duol che per lui sia 
Timida sempre e piena d'angonia. 

3a. Lassa! dicea, che ritrovar poss'io 
Rimedio mai, ch'a riposar mi vaglia, 
S'or contra questo, or ouel novo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia? 
Ch'ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio, che sia spenta la battaglia 
Per me da voi contra quell'altro presa, 
Se un'altra noe minor se n'è già accesa? 

33. Oime! eh' in vano io me a' andava altera, 
Ch'un Re sì degno, un Cavalier s\ forte 
Per me volesse in perigliosa e fiera 
Battaglia porsi al rischio della morte: 
Ch* or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno esporvi alla medesma sorte. 
Fu naturai ferocità di core, 
Ch' a quella v' instigò, più eh.' il mio amore. 



l3* OKLAHDO FURIOSO 

34* Ma se egli è ver, cheti vostroamor sia quel- 
Che vi sforzate di mostrarmi ognora, (io, 
Per lui vi prego, e per quel gran flagello, 
Che mi percote l'alma, e che m' accora; 
Che non vi caglia, se '1 candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero àncora. 
Utile, o»danno a voi non so che importi, 
Che lasci quella insegna, o che la porti. 

35. Poco gua^a^qp, e perdita uscir molta 
Bella battaglia può, che per far sete. 
Quando abbiate a Ruggier l' aquila tolta, 
Poca mercè d' un gran travaglio avrete; 
Ma se fortuna le spalle vi volta, 
( Che non però nel crin presa tenete ) 
Causate un danno, eh' a pensarvi solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 

96. Quando la vita a voi per voi non sia 
Cara, e più amate un'aquila dipinta, 
Vi sia almen cara pei* la vita mia; 
Non sarà l' una senza l' altra estinta. 
Non eia morir con voi grave mi ila; 
Son di seguirvi in vita e in morte accinta; 
Bla non vorrei morir sì mal contenta, 
Come io morrò, se dopo voi son spenta. 

3^. Con tai parole, e simili altre assai, 
Che lagrime accompagnano e sospiri, 
Pregar non cessa tutta notte mai, 
Perch'alia pace il suo amator ritiri. 
£ quel, suggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labra più che rose, 
Lagrimaod* egli ancor, cosi rispose: 
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38. Deh, vita mia, non vi mettete affanno, 
Deh non, per Dio, di così lieve cosa: 

Che se Carlo, e'1 Re d' Africa, e ciò eh' hanno 
Qui di gente moresca e di franciosa, 
Spiegasser le bandiere in mio sol danno, 
Voi pur non ne dovreste esser pensosa: 
Bei! mi mostrate in poco conto avere, 
Se £er me un Ruggier sol vi fa temere. 

39. E vi dovria pur rammentar, che solo 
( E spada io non avea, né scimitarra ) 
Con un troncon di lancia e un grosso stuolo 
D'armati cavalier tolsi la sbarra. 
Gradasso, ancor che con vergogna e duolo 
Lo 'dica, pure a chi Ì domanda, narra, 
Che fu in SoriaaunCastel mio prigioniero* 
Ed è pur d'altra fama, che Ruggiero. 

40. Non nega similmente il ré Gradasso, 
E sallo Isolier vostro, e Sacripante, 

Io dico Sacripante, il Re circasso. 
E '1 famoso Grifone ed Aquilante, 
Cent' altri e più, che pure a questo passo 
Stati eran presi alcuni giorni innante, 
Macomettani, e genti di battesmo, 
Che tutti liberai quel dì medesmo. 

4i. Non cessa ancor la meraviglia loro 
Dalla gran prova, ch'io feci quel giorno* 
Maggior, che se V esercito del Moro 
E del Franco nemici avessi intorno. 
Ed or potrà Ruggier, giovane soro, 
Farmi da solo a solo o danno, o scorno? 
Ed or' eh' ho Durindana, e 1* armatura, 
D'Bitor, vi de' Ruggier metter penra* 
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4a. Deh perchè dianzi in prova non venni io, 
Se far di voi con l' arme io polea acquisto? 
So che v'avrei sì aperto il valor mio, 
Ch' avreste il fin già di Ruggier previsto» 
Asciugate le lagrime, e per Dio, 
Non mi fate un augurio così tristo; 
E siata certa, che 1 mioonor m'ha spinto, 
Non nello scudo il bianco augel dipinto. 

43. Così disse egK, e molto ben risposto 
Gli fu dalla mestissima sua Donna, 
Che non pur lui mutato di proposto, 
Ma di luogo avria mossa una colonna. 
Ella era per dover vincer lui tosto, 
Ancor eh' armato, e eh' ella fosse in gonna; 
E l' avea indutto, a dir, se '1 Re gli parla 
D'accordo più, che volea contentarla. 

44* E lo facea; se non tosto eh' al Sole 
La vaga aurora fé l'usata scorta, 
L'animoso Ruggier, che mostrar vuole, 
Che con racionTa bella aquila porta; 
Per non udir più d' atti e di parole 
Dilazion, ma far la lite corta, 
Dove circonda il popul lo steccato, 
Sonando il corno s' appresenta armato. 

45. Tosto che sente il Tartaro superbo, 
Ch'alia battaglia il suono altier lo sfida, 
Non vuol più dell'accordo intender verbo. 
Ma si lancia dal letto, ed arme grida: 
E si dimostra sì nel viso acerbo, 
Che Doralice istessa non si fida 
Di dirgli più di pace, né di tregua 
E folta è infin, che la battaglia segna* 
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46. Subito s'arma, ed a fatica aspetta 
Da' suoi scudieri i debiti servigi: 

Poi monta sopra il buon cavallo in fretta^ 
Che del gran difensor fu di Parigi; 
E vien correndo in ver la piazza eletta 
A terminar con Tarme i gran litigi, 
Vi giunse il Re e la corte allora allora; 
Sì eh* all' assalto fu poca dimora. 

47. Posti lor furo, ed allacciati in testa 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il segno presta, 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Posero T aste i cavalieri in resta, 

£ i corridori punsero alle pance; 
£ venner con tale impeto a ferirsi, 
Che parve ilciel cader, la terra aprirsi. 

48. Quinci e quindi venir si vede il bianco 
Augel, che Giove per l' aria sostenne, 
Come nella Tessaglia si vide anco 
Venir più volte, ma con altre penne. 
Quanto sia T uno e l' altro ardito e franco, 
Mostra il portar delle massicce antenne; 
E molto più, eh' a quello incontro duro 
Quai torri ai venti, o scogli all' onde furo* 

49' I tronchi fin al ciel ne sono ascesi; 
Scrive Turpin verace in questo loco; 
Che due, o tre giù ne tornaro accesi, 
Ch'eran saliti alla sfera del foco. 
I Cavalieri i brandi aveano presi; 
E come quei, che si temeano poco 
Si ritornaro incontra, e a prima giunta 
Ambi alla vista si ferir di punta* 
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5o. Ferirsi alla visiera al primo tratto, 
E non mirarmi, per mettersi in terra, 
Dare ai cavalH morte; eh' è mal' atto, 
Perdi' essi non han colpa della guerra. 
Chi pensa, che tra lor fosse tal patto, 
. Non sa l' usanza antica, e di molto erra. 
Senz'altro patto era vergogna, e fello, 
E biasmo eterno a chi feria '1 cavallo. 

Si. Ferirsi alla visiera, eh' era doppia, 
Ed appena anco a tanta furia resse. 
L'un colpo appresso all'altro si raddoppia: 
Le botte, più che grandine, son spesse, 
Che spezza fronde e rami, e grano e stoppia 
E uscir in van fa la sperata messe. 
Se Durindana e Balisarda taglia, 
Sapete, e quanto in queste mani vaglia. 

5a. Ma degno di sé colpo ancor non fanno, 
Sì l'uno e l'altro ben sta su l'avviso. 
Uscì da Mandricardo il primo danno, 
Per cui fu quasi il buon Ruggiero ucciso. 
D' uno di quei gran colpi, che far sanno, 
Gli fu lo scudo per mezzo diviso, 
E la corazza apertagli dì sotto; 
. E fin sul vivo il crudel brando ha rotto. 

53. L' aspra percossa agghiacciò il cornei petto 
Per dubbio di Ruggiero, ai circostanti, 
Nel cui favor si conoscea l' affetto 
De i più inchinar, se non di tutti quanti. 
E se fortuna ponesse ad effetto 
Quel che la maggior parte vorria innanti, 
Già Mandricardo sana morto o preso; 
Si che '1 sua colpo ha tutto il campo offese 
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5f. Io credo che qualche Angel s'interpose 
Per salvar da quel colpo il Cavaliero. 
Ma ben senza più indugio eli rispose 
TerribiI più che mai fosse Riiggiero. 
La spada in capo a Mandricardo pose; 
Ma sì lo sdegno fu subito e fiero, 
E tal fretta gli fé, ch'io men l'incolpo, 
Se non mandò a ferir di taglio il colpo, ' 

55. Se Balisarda lo ginngea per dritto, 

L* elmo d'Ettorre era incantato in vano* 
Fu si del colpo Mandricardo afflitto, 
Che si lasciò la briglia uscir di mano. 
D'andar tre volte accenna a capo fitto, 
Mentre scorrendo va d'intorno il piano 
Quel Brigliador, che conoscete al nome, 
Dolente ancor delle mutate some. 

56. Calcata serpe mai tanto non ebbe, 
Né ferito leon, sdegno e furore. 
Quanto il Tartaro, poi che si riebbe 
Dal colpo, che di sé lo trasse fuore. 
E quanto l' ira e la superbia crebbe, 
Tanto, e «più crebbe in lui forza e valore. 
Fece spiccare a Brìgliadoro un salto 
Verso Ruggiero, e aitò la spada in alto. 

57. Levossi in su le sfaffe, ed ah" elmetto 
Segnolli, e si credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al petto; 
Ma fu di lui Ruggier più diligente, 

Che pria che '1 braccio scenda al duro effetto, 
Gli caccia sotto la spada pungente, 
E gli fa nella maglia ampia finestra, 
Che sotto difenda» l'ascella destra. 
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SS. £ Balisarda al suo ritorno trasse ^ 
Di fuori il sangue tepido e vermiglio? 
E vietò a Durindana che calasse 
Impetuosa con tanto perielio ; 
Benché fin su la eroppa si piegasse 
Ruggiero* e per dolor stringesse il ciglio? 
E s'elmo m capo avea dì peggior tempre, 
Gli era quel colpo memorabil sempre. 

5jj. Roggier non cessa, e spinge il suo cavallo, 
E Mandricardo al destro fianco trova. 
Quivi scelta finezza di metallo, 
E ben condotta tempra poco giova 
Gontra la spada, che non scende in fallo, 
Che fu incantata non per altra prova, 
Che per far, eh' a' suoi colpi nulla vaglia 
Piastra incantata, ed incantata maglia. 

60. Tagliarne «pianto ella ne prese, e insieme 
Lasciò ferito il Tartaro nel fianco; 

Che *ì ciel bestemmia, e di tant' ira freme, 
Che'l tempestoso mare è orribil manco. 
Or s' apparecchia a por le forze estreme: 
Lo scudo, ove.in azzurro è 1' augel bianco* 
Vinto da sdegno, si gittò lontano, 
E mise al brando 1- una e l' altra mano* 

61. Ah, disse a lui Ruggier ? senza più, basti 
A mostrar che non inerti quella insegna, 
Ch'or tu la getti, e dianzi la tagliasti, 
Né potrai dir mai più, che ti conve^na. 
Cosi dicendo, forza è, eh' egli attastt 
Con quanta furia Durindana veglia, 

Che s\ gli grava, e sì gli pesa in fronte, 
Che più leggìer potea cadervi un monte* 
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0a. E per mezzo eli fende la visiera; 
Buon per lui, che dal viso si discosta; 
Poi calò su l'arcion, che ferrato era, 
Né lo difese averne doppia crosta. 
Giunse al fin su 1* arnese, e come cera 
L'aperse con la falda sopra posta, 
E ferì gravemente nella coscia 
Ruggier, sì eh' assai stette a guarir poscia. 

63. Dell' un, come dell'altro, fatte rosse 
Il sangue l'arme avea con doppia riga; 
Tal che diverso era il parer, chi fosse 

Di lor, eh' avesse il meglio in quella briga* 
Ma quel dubbio Ruggier tosto rimosse 
Con la spada, che tanti ne castiga: 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo, 
Onde gìttato avea colui lo scudo. 

64. Fora della corazza il lato manco. 
E di venir al cor trova la strada, 

Che gli entra più d'un palmo sopra il fianco, 
Sì che convien, che Mandricardo cada 
D' ogni ragion, che pub nell' augel bianco, 
O che può aver nella famosa spada. 
E della cara vita cada insieme, 
Che più, che spada e scudo, assai gli preme. 

65. Non morì quel meschin senza vendetta 
Ch* a quel medesmo tempo che fu colto. 
La Spada poco sua menò di fretta; 

Ed a Ruggiero avria partito il volto, 
Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
Prima la forza, e assai del vigor tolto; 
Di forza, e di vigor troppo gu tolse 
Dianzi, che sotto il destro braccio il colse. 
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06. Da Mandricardo fu Ruggier percosso 
Nel punto ch'egli a lui tolse la vita; 
Tal eh' un cerchio di ferro, anco che grosso, 
E una cuffia d' acciar ne fu partita. 
Durindana tagliò cotenna ed osso, 
E nel capo a Ruggiero entrò due dita. 
Ruggier stordito in terra si riversa, 
E di sangue un ruscel dal capo versa. 

67. Il primo fu Ruggier, ch'andò per terra, 
E dapoi stette l'altro a cader tanto. 

Che quasi crede ognun, che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio e il vanto: 
E Doralice sua, che con gli altri erra, 
E che quel ài più volte a riso e pianto, 
Dio ringraziò con mani al ctel supine, 
Ch' avesse avuto la pugna tal fine. 

68. Ma poi ch'appare a' manifesti segni 
Vivo chi vive, e senza vita il morto. 
Ne i petti de' (autor mutano i segni; 
Di là mestizia, e di qua vien conforto. 

. I re, i signori, i cavalier più degni 
Con Ruggier, .eh' a fatica era risorto, 
A rallegrarsi, ed abbracciarsi vanno, 
fi gloria senza fine, e enor gli danno. 

69. Ognun s* allegra con Ruggiero, e sente 
Il medesmo nel cor, eh' ha nella bocca. 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel che fuor la lingua scocca. 
Mostra gaudio nel viso e occultamente 
Del glorioso acquisto invidia il tocca; 

E maledisce o sia destino o caso, 

il qua! trasse Ruggier prima del vaso. 
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70. Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze, e tante affettuose e vere, 

Che fece a quel Ruggiero il re Agra mante. 
Senza il qua! dare al vento le bandiere. 
Né volse mover d* Africa le piante, 
Né senza lui si fidò in tante schiere? 
Or che del re Africane ha spento il seme, 
Prezza più lui, che tutto il mondo insieme.* 

71. Né di tal volontà gli uomini soli 
Eran verso Ruggier, ma le donne anco. 
Che d'Africa e di Spagna (ira gli stuoli 
Eran venute ai tenitono Franco: 
EDoralice stessa, che con duoli 
Piangea l' amante suo pallido e bianco, 
Forse con l' altre ita sarebbe in schiera, 
Se di vergogna un duro fren non era. 

73. Io dico forse, non eh' io ve l' accerti, 
Ma potrebbe esser stato di leggiero; 
Tal la bellezza, e tali erano i merli, 

I costumi e i sembianti di Ruggiero* 
Ella, per quel che già ne siamo esperti, 
Si facile era a variar pensiero, 

Che, per non si veder priva d'amore, 
Avria potuto in Ruggier porre il core* 

73. Per lei buono era vivo Mandricardoj 
Bla che ne volea far dopo la morte? 
Provveder le convien d'un che gagliardo 
Sia notte e dì ne' suoi bisogni, e forte* 
Non era stato intanto a venir tardo 

II più perito medico di corte, 
Che di Ruggier veduta ogni ferita, 
Già Pavea assicurato della vita. 
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74* Con molta diligenzia il re Agramante 
Fece corcar Ruggier nelle sue tende; 
Che notte e dì veder sei vuole innante, 
Sì l'ama, e sì di lui cura si prende. 
Lo scudo al letto, e l' arme tutte quante. 
Che fur di Mandricardo, il Re gli appende; 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
; Che fu lasciata al Re di Sericana. 

75. Con l'arme l'altre spoglie a Ruggier sono 
Date di Mandricardo, e insieme dato 

Gli è Brigliador, quel destrier bello e buono, 
Che per furore Orlando avea lasciato. 
Poi quello al Re diede Ruggiero in dono, 
Che s'avvide, ch'assai gli saria grato. 
Non più di questo: che tornar bisogna 
A chi Ruggiero in van sospira e agogna. 

76. Gli amorosi tormenti, che sostenne 
Bradamante aspettando, io v' ho da dire 1 , 
A Moni' Albano Ippalca a lei rivenne, 

E nova le arrecò del suo desire. 
Prima di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte, l' ebbe a riferire; 
Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto e i Frati d' Agrismontev 

77. E che coii esso lei s' era partito 
Con speme <Ji trovare il Saracino, 
E punirlo di guanto avea fallito 

D'aver tolto a ima donna il suo Frontino} 
E che '1 disegno poi non gli era uscito, ' 
Perchè diverso avea fatto il cammino* 
La cagione anco perchè non venisse 
A MonV Alban Ruggier tutta le disse* 
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38. E ritienile le parole a pieno, 
Ch'in sua scusa Ruggier le avea commesse: 
Poi sì trasse la lettera di seno, 
Cli* egli le die, perch'elia a lei la desse. 
Con viso più turbato, eoe sereno, 
Prese la carta Bradamante e lesse; 
Che se non fosse la credenza stata 
Già di veder Buggier, fora più grata. 

79. L'aver Ruggiero ella aspettato, e in vece 
Di lui vedersi ora appagar d* un scritto, 
Del bel viso turbar l'aria le fece 

Di timor, di cordoglio e di despitto. 
Baciò la carta diece volte e diece, 
Avendo a chi la scrisse il cor diritto. 
Le lagrime vietar, che su vi sparse, 
Che co' sospiri ardenti ella non l'arse. 

80. Le$se la carta quattro volte e sei, 
E volle eh' altrettante l' imbasciata 
Replicata le fosse da colei, 

Che l' una e l'altra avea quivi arrecata, 
Pur tuttavia piangendo, e crederei, 
Che mai non si saria più racchetate, 
Se non avesse avuto pur conforto 
Di rivedere il suo Ruggier di corto. 

81. Termine a ritrovar quindici o venti 
Giorni avea Ruggier tolto, ed affermato 
L'avea ad Ippatca/poi con giuramenti 
Da non temer, che mai fosse mancato. 
Chi m' assicura, oimè! degli accidenti, 
Ella dicea, eh* han forza in ogni lato? 
Ma nelle guerre più, che non distorni 
Alcun tanto Ruggier, che più n#n torni? 
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82. Oimè! Ruggiero, oiraè! chi avria creduto, 
Ch'avendoti amato io più di me stessa, 
Tq più di me, non eh' altri, ma potuto 
Abbi amar gente, tua nemica espressa? 
A chi opprimer dovresti, doni aroto; 
Chi tu dovresti, aitare, è da te oppressa. 
Non so, se biasmo, o laud* esser ti credi, 
Ch' a} premiar e al punir si poco vedi. 

$3. Fu morto da Troian, non so se i sai, 
Il padre tuo, ma fin i sassi il sanno; 
E tu del figlio di Troian cura hai, 
Che non riceva alcun disnor, né danno* 
È questa la vendetta, che ne fai, 
Ruggiero? e a quei che- vendicato l'hanno, 
Rendi tal premio, che del sangue loro 
Me fai- morir di strazio e di martore? 

$4. Dicea la Donna al suo Ruggiero assente 
Queste parole, ed altre lagrimando, 
Non una sola volta, ma sovente. 
Ippalca la venia pur confortando 
Che Ruggier serverebbe interamente 
Sua fede, eh* ella l' aspettasse, quando 
Altro far non potea, fin a quel giorno, 
Ch'avea Ruggier prescritto al suo ritorno. 

65. 1 conforti d' Ippalca, e la speranza, 
Che degli amanti suole esser compagna, 
Alla tema e al dolor tolgon. possanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna. 
In Mont' Alban, senza mutar mai stanza, 
Voglion che fin al termine rimagna; 
Fin al promesso termine, e giurato, 
Cfct poi & da Ruggier male osservato. 
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86. Ma ch'egli alla promessa sua mancasse, 
Non però deve aver la colpa affatto: 
Ch'una causa ed un' altra sì lo trasse. 
Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne che nel letto si corcasse, 

E più d' un mese si stesse di piatto 
In dubbio di morir, si il dolor crebbe, 
Dopo la pugna, che col Tartaro ebbe* 

87. L'innamorata Giovane l'attese 
Tutto quel giorno, e desiollo in vano; 
Né mai ne seppe, fuor auanto n'intese 
Ora da Ippalca e poi dal suo germano ; 
Che le narrò, che Ruggier lui difese, 
E Malagigi liberò e Viviano. 

Questa novella, «meor eh' avesse grata, 
Pur di qualche amarezza era turbata. 

88. Che di Marfisa in quel discorso udito 
L' altro valore e le bellezze ayea: 
Udì come Ruggier s'era partito 

Con esso lei, «.che d' andar dicea 

Là Òave con disagio in debol sito 

Mal sicuro Agramante si tenea. 

Sì degna compagnia la Donna lauda, 

Ma non che se n allegri, o che l'applauda* 

89. Né picciol è il sospetto, che la preme; 
Che se Marfisa è bella, come ha fama, 
E che fin a quel dì sien giti insieme, 
E meraviglia, se Ruggier non l'ama. 

Pur non vuol creder anco, e spera e teme, 
E il giorno, che la può far lieta o grama, 
Misera aspetta, e sospirando stassì, 
Da Moni' Alban mai non movendo i passi* 
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go. Stando ella auivi, il Prìncipe e il Signore 
Del bel castello, il primo de' suoi frati, 
Io non dico d'etade, ma d'onore, 
( Che di lui prima duo n' erano nati ) 
Rinaldo, che di gloria e di splendore 
Gli ha, come il sol le stelle, illuminati, 
Giunse al Castello un giorno in su la nona, 
Né, fuor eh' un paggio, era con lui persona. 

gì. Cagion del suo venir fu che da Brava 
Ritornandosi un dì verso Parigi, 
Come v'bo detto, che sovente andava 
Per ritrovar d'Angelica vestigi, 
Avea sentita la novella prava 
Del suo Viviano e del suo Malagigi, 
Ch'eran per esser dati al^Maganzese; 
E perciò ad Agrismonte la via prese. 

gì. Dove intendendo poi, ch'eran salvati, 
E gli avversari lor morti e distrutti, 
E Marfisa e Ruggiero erano stati, 
Che gli aveano a quei termini rìdutti; 
E i suoi fratelli, e 1 suoi cugin tornati 
A Mont' Albano insieme erano tutti; 
Gli parve ogn'ora un anno di trovarsi 
.Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

93. Venne Rinaldo a Mont' Albano, e quivi 
Madre e moglie abbracciò, figli e fratelli, 
E i cugini, che dianzi eran cattivi, 
E parve, quando egli arrivò tra quelli, 
Dopo gran fame irondine, ch'arrivi 
Coi cibo in bocca ai pargoletti augelli: 
E poi eh' un giorno vi fu stato, o dui, 
Partissi, e fé partire altri con lui. 
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fa Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d'essi 
Figli d' Amone, il più vecchio Guicciardo, 
Malagigi e Vivian, si furon messi 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante aspettando che s'appressi 
Il tempo, eh* al disio suo ne vien tardo, 
Inferma, disse alli fratelli, ch'era, 
E non volse con lor venire in schiera. 

)5. E ben lo disse il ver, ch'ella era inferma, 
Ma non per febbre, o corporei dolore; 
Eira il disio, che l'alma dentro inferma, 
E le fa aherazion patir d' amore. 
Rinaldo in Mont' Alban più non si ferma, 
E seco mena di sua gente il fiore. 
Come a Parigi appropinquossi, e quanto 
Carlo aiuto, vi dirà l' altro Canto. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO 



A1GOMBVTO 



Combatte con Guidon Rinaldo ardito, 
E poscia lo conosce per fratello» 
Rompe indi seco in uri drappello unito 
Agr amante, e gli porge aspro flagello* 
Con Rodomonte al fiero ponte uscito 
Ha Brandirnarte grave aspro duello: 
1^ è preso; ed il Signor di Mont' Albano 
Combatte il suo destrier col Sericano. 



C 



he dolce più, che più giocondo stato 
Saria di quel di un amoroso core? 
Che viver più felice e più beato. 
Che ritrovarsi in servitù d'amore; 
Se non fosse l' uom sempre slimulato 
Da quel sospetto rio, da quel timore, 
Da quel martir, da quella frenesia , 
Da quella rabbia, detta gelosia? 
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t. Però ch'ogni altro amaro, che si pone 
Tra questa soavissima dolcezza, 
È un augtimento, una perfezione, 
Ed un condurre amore a più finezza» 
L' acque parer fa saporite e buone 
La sete, e il cibo pel digiun s'apprezza. 
Non conosce la pace, e non la stima, 
Chi provato non ha la guerra prima. 

J. Se ben non veggon gli occhi ciò che vede 
Ognora il cuore, in pace si sopporta. 
Lo star lontano, poi quando si riede, 
Quanto più lungo fu, più riconforta. 
Lo stare in servitù senza mercede, 
Pur che non resti la speranza morta. 
Patir si può* che premio al ben servire. 
Pur viene al fin, se ben tarda a venire. 

(j. Gli sdegni, le repulse, e finalmente 
Tutti i martir d'amor; tutte le pene 
Fan per lor rimembranza, che si sente 
Con ^miglior gusto un piacer quando viene* 
Ma se T infernal peste una egra mente 
Awien ch'infetti, ammorbi ed avvelene, 
Se ben segue poi festa ed allegrezza, 
Non la cura l'amante, e non l' apprezza. . 

5. Questa è la cruda e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impiastro, 
Né murature, né immagine di saga, 
Né vai lungo osservar di benigno astro; 
Né quanta esperienzia d' arte maga 
Fece mai l' inventar suo Zoroastro: 
Piaga crudel, che sopra ogni dolore 
Goaduce l'uom, che disperato muore. 
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0. Oh incurahil piaga, che nel petto 
D' un amator sì felice s' imprime, 
Non men per falso che per ver, sospetto! 
Piaga, che Puom sì crudelmente opprime, 
Che la ragion gli offusca l' intelletto, 
E lo trae Fuor delle sembianze prime* 
Oh iniqua gelosia , che così a torto 
Levasti a Bradamanteogni conforto! ~ 

7. Non di questo, ch'Ippalca, e che'i fratello 
Le avea nel cuore amaramente impresso* 
Ma dico d' uno annuzio crudo e fello, 
Che le fu dato pochi giorni appresto. 
Questo era nulla, a paragon di quello, 
Ch' io vi dirò, ma dopo alcun digrosso* 
Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
Che ver Parigi vien con la sua gente. 

S. Scontrerò il dì seguente in ver la sera 
Un cavalier eh' avea una donna al fianco; 
Con scudo e sopravvesta tutta nera, 
Se non che per traverso ha un fregio bianco* 
Sfidò alla giostra Ricciardetto, ch'era 
Dinanzi, e vista avea di guerrier Franco; 
E quel che mai nessun ricusar volse, 
Girò la briglia, e spazio a correr tolse* 

9. Senza dir altro, o più notizia darsi 
Dell' esser lor, si vengono ali' incontro* 
Binaldo, e gli altri cavalier fermarsi, 
Per veder come seguirìa lo scontro. 
Tosto costui per terra ha da versarsi, 
Se in luogo fermo a mio modo lo incontro* 
Dicea tra sé medesmo Ricciardetto; 
Ita contrario al pensier seguì 1* effetto. . 
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lo. Però che lui sotto la vista offese v 

Di tanto colpo il Cavalier istrano; 
Che lo levò di sella, e lo distese 
Più di due lance al suo destrier lontano» 
Di vendicarlo incontinente prese 
Lassunto Alardo, e ritrovossi al piano 
Stordito, e male acconcio, sì fu crudo 
Lo scontro fier * che gli spesso lo scudo* 

li . Gutcciarrdo pone incontinente in resta, 
L' asta che vede i duo germani in terra, 
Benché Rinaldo gridi: Sesta, resta, 
Che mia convien che sia la terza guerra: 
Ma T elmo ancor non ha allacciato in testa; 
Sì che Guicciardo al corso si disserra; 
Né pili degli altri si seppe tenere, 
E ritrovossi subito a giacere. 

12. Vuol Ricciardo, Viviano e Malagigr, * 

£ l'uno prima d'altro essere in giostra; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi» 
Ch'innanzi a tutti armato si dimostra, 
Dicendo loro: È tempo ire a Parigi; 
E saria troppo la tardanza nostra, 
S' io volessi aspettar, fin che ciascuno 
Di voi fosse abbattuto ad uno ad uno. 

i3. Disseitra sé, ma non che fosse inteso; 
Che saria stato affli altri ingiuria e scorno, 
li' uno e l' altro del campo ayea già preso, 
E si faceano incontro aspro ritorno. 
Non fu Rinaldo per terra disteso^ 
Che valea tutti gli altri eh' avea intorno. 
Le lance si fiaccar, come di vetro, 
Q< i cavalier si piegar oncia a " 
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l4- L'uno e l'altro cavallo in guisa urtosse, 
Che lor fu fona in terra a por le groppe 
Baiardo immantinente ridrizzosse, 
Tanto eh' appena il correre interroppe. 
Sinistramente sì 1* altro percosse, 
Che la spalla e la schei» insieme roppe. 
11 Cavaher, che 'ldestrier morto vede, 
Lascia le staffe, ed è subito in piede. 

1 5. Ed al figlio d' Amon, che già rivolto 
Tornava a lui con la man vota, disse: 
Signor, il buon destrier, che tu in' hai tolto, 
Perchè caro mi fu, mentre che visse, 

Mi faria uscir del mio debito molto, 
Se così invendicato si morisse. 
Sì che vientene, e fa ciò che tu puoi; 
Perchè battaglia esser convien tra non 

16. Disse Rinaldo a lui: Se '1 destrier morto, 
E non altro ci de' porre a battaglia, 

Un de' miei ti darò, piglia conforto, 
Che men del tuo non crederò che vaglia. 
Colui soggiunse: Tu sei mal' accorto, 
Se creder vuoi, che d' un destrier mi caglia. 
Ma poi che non comprendi ciò eh' io voglio, 
Ti spiegherò piò chiaramente il foglio. 

17. Vo* dir che mi parria commetter fallo, 
Se con la spada non ti provassi anco, 

£ non sapessi, a' in quest'altro ballo 
Tu mi. sia pari, o se piò Vali o manco. 
Come ti piace, o scendi, o sta a cavallo, 
Pur che le man tu non ti tenga al fianco, 
Io son contento ogni vantaggio darti, 
Tanto alla spada brano di provarti* 
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8. Rinaldo molto non lo tenne in lunga, 
E disse: La battaglia ti prometto; 
E perchè tu sia ardito, e non ti punga 
Di questi, eh* ho dintorno, alcun sospetto; 
Andranno innanzi, fin eh' io li raggiunga, 
Né meco resterà fuor eh' un valletto, 
Che mi tenga il cavallo; e così disse 
Alla sua compagnia, che se ne gisse. 

). La cortesia del Paladin gagliardo 
Commendò molto il Cavaliere strano. 
Smontò Rinaldo, e del destrier Baiardo 
Diede al valletto le redine in mano. 
E poi che più non vede il suo stendardo, 
11 qual di lungo spazio è già lontano, 
Lo scudo imbraccia, e stringe il brando fièro, 
E sfida alla battaglia il Cavaliero. 

. E anivi s* incomincia una battaglia, 
Di cu' altra mai non fu più fiera m vista; 
Non crede 1* un, che tanto l'altro vaglia, 
Che troppo lungamente gli resista; 
Bla poi che '1 paragon ben li ragguaglia, 
Né l' un dell' altro- più s'allegra o attrista; 
Pongon l'orgoglio ed il furor da parte, 
Ed al vantàggio loro usano ogni arte. 

. S'odon lor colpi dispietati e crudi 
Intorno rimbombar con suono orrendo, 
Ora levando i canti a' grossi scudi, ^ (do. 
Schiodando or piastre,e quando maglie apren- 
Nè qui bisogna tanto, che si studi 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star l'uno ali altro par; che etemo danno 
Lor può causare il pruno errar che fatta». 
t. ìv. »» 
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22. Durò l'assalto un'ora, e più clie'l messo 
D* uà altra, ed era il sol già sotto l' onde, 
Ed era sparso il tenebroso rezzo 
Dell* orizzon fin all' estreme sponde: 

■ Né riposato, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle oercosse furibonde 
Questi guemer, che non ira o rancore, 
Ma tratto all' arme avea disio d' onore. 

a3. Rìvolve tuttavia tra sé Rinaldo, 
Chi sia l'estranio Gavalier sì forte, 
Che non pur gli sta contra ardito e saldo, 
Ma spesso il mena a rischio della morte; 
E già tanto travaglio e tanto caldo 
Gfi ha posto, che del fin dubita forte, 
E volentier, se con su'onor potesse, 
Vorria che quella pugna rimanesse. 

24. Dall'altra parte il Cavaliero istrano, 
Che similmente non avea notizia, 

Che quel fosse il Signor di Mont' Albano, , 
Quel sì famoso in tutta la milizia, i 

Che gli avea incontra con la spada in mant 
Condotto così poca nimicisia, 
Era certo che a" uom di più eccellenza ' 
Non potessin dar Y arme esperienza. | 

25. Vorrebbe dell' impresa esser digiuno, J 
Ch'àvea, di vendicare il *uo cavallo; 

E se potesse senza biasmo alcuno, 
. Si trarria fuor del periglioso ballo. 
Il mondo era già tanto oscuro e bruno, 
Che tutti i colpi quasi ivano in fallo; 
Poco ferire, e meo parar sapeano, 
Gh' appena in man le spade sì vedeano. 
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36. Fu quel da Mont' Albano il primo a dire, 
Che far battaglia non denno all'oscuro; 
Ma quella indugiar tanto p differire, 
Ch'avesse dato volta il pigro Arturo: 
E che può intanto al padiglion venire, 
Ove di sé non sarà men sicuro. 
Ma servito, onorato, e ben veduto, 
Quanto in loco, ove mai fosse venuto. 

27. Non bisognò a Rinaldo pregar molto, 
Che'l cortese baron tenne l'invito. 
Ne vanno insieme, ove il drappel raccòlto 
Di Mont' Abano era in sicuro sito. 
Rinaldo al suo scudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito; 
A spada, e lancia, e ad ogni prova buono, 
Ed a quel Cavalier fattone dono. 

98. Il guerrier peregrio conobbe quello 
Esser Rinaldo, che venia con esso, 
Che prima che giungessero all'ostello, 
Venuto- a caso era a nomar sé stesso. 
E perchè l'un dell' altro era fratello, 
Si sentì dentro di dolcezza oppresso, 
E di pietoso affetto toccò il core, 
E lagrimar per gaudio, e per amore. 

39. Questo guerrrìero era Guidon Selvaggio, 
Che dianzi con Marfisa e Sansonetto, 
E i figli d' Olivier molto viaggio 
Avea fatto per mar, come v no detto. 
Di non veder più tosto il suo lignaggio 
Il fellon Pinabel gli avea interdetto, 
Avendol preso*, e a bada poi tenuto 
Alla difesa del suo rio statuto. 
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3o. Guidon, che questo esser Rinaldo udio 
Famoso sopra ogni famoso duce 
Ch'avuto avea più di veder disio, 
Che non ha il cieco la perduta luce; 
Con molto gaudio disse: O Signor mio, 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
Con voi, che lungamente ho amato edamo, 
E sopra tutto il mondo onorar bramo? 

3i. Ri partorì Costanza nelle estreme 
Ripe del mar Eusino: io son Guidone, 
Concetto dello illustre inclito seme, 
Come ancor voi, del generoso Amone. 
Di voi vedere, e gli altri nostri insieme 
Il desiderio è delvenir cagione; 
E dove mia intenzion fu d onorarvi, 
Mi veggo esser venuto a ingiuriarvi. 

3a. Ma scusimi appo voi d'un error tanto, 
Ch' io non ho voi, né gli altri conosciuto; 
E s* emedar si può, ditemi quanto 
Far debbo, ch'in ciò far nulla rifiuto. 
Poi che si fu da questo e da quel canto • 
De' complessi iterati al fin venuto, 
Rispose a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco scusarvi più della battaglia. 

• 

33. Che per certificarne, che voi siete 
Di nostra antica stirpe un vero ramo, > 
Dar miglior testimonio non potete, 
• Chei gran valor, ch'in voi chiaro proviamo. 
Se più pacifiche erano e quiete 
Vostre maniere,' mal vi credevamo; 
Che la damma non genera il leone, 
He. lejoolonbe l' aquila © il falcone. 
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34* Non per andar, di ragionar lasciando, 
Non di seguir, per ragionar, lor via, 
Vennero ai padiglioni, ove narrando 
Il buon Rinaldo alla sua compagnia, 
Che questo era Guidon, che desiando 
Veder , tanto aspettato aveano pria ; 
Molto gaudio apportò nelle sue squadre, 
E parve a tutti assi migliarsi al padre. f 

35. Non dirò l'accoglienze che gli fero 
Alardo, Ricciardetto e gli altri dui; 
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 

£ Malagigì) frati e cugin sui; 
Ch'ogni signor gli fece, e cavaliero; 
Ciò eh' egli disse a loro, ed essi a lui; 
Ma vi conchiuderò che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

36. Caro Guidone a' suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ogni tempo assai; 

Ma lor fu al gran bisogno ora più grato, 
Ch'esser potesse in altro tempo mai. 
Poscia che '1 novo Sole incoronato 
Del mare usci di luminosi rai, 
Guidon co i frati e co i parenti in schiera 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

37. Tanto un giorno ed un altro se n'andare, 
Che di Parigi alle assediate porte 

À men di diece miglia s' accostare 
In ripa a Senna, ove, per buona sorte 
Grifone ed Aquilante ritrovare, 
I duo guerrier dell'armatura forte. 
Grifone il bianco ed Aquilante il nero, . 
Che partorì Gismonda d' Oliviero, 
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38. Con essi ragionava una donzella. 
Non eia di vii condizione in vista. 
Chef ai sciamilo bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d' aurata lista; 
Molto leggiadra in apparenza e bella, 
Fosse quantunque lacrimosa e trista; 
E mostrava ne' gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar molto importante. 

3oy. Conobbe i Cavalier, come essi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi dì innanzi; 
Ed a Rinaldo disse: Eccovi dui, 
A cui van pochi di valore innanzi; 
E se per Carlo ne verran con nui, 
Non ne staranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Che l'uno e l'altro era guerrier perfetto. 

4o. Gli avea riconosciuti egli non manco; 
Però che quelli sempre erano usati 
IV un tutto nero, e l'altro tutto bianco 
Vestir su l'arme, e molto andare ornati. 
Dall'altra parte essi conobbero anco, 
E salutar Guidon, Rinaldo e i frati; 
Ed abbracciar Rinaldo come amico, 
Messo da parte ogni lor odio antico. 

4 1 • S'ebbero un tempo in urta, e in gran dispetto 
Per Trufialdin, che fora lungo a dire, 
Ma quivi insieme con fraterno affetto 
S|accarezzar, tutte obbliando l'ire. 
Rinaldo poi si volse a Sansonetto, 
Ch' era tardato un poco più a venire, 
E lo raccolse col debito onore, 
A pieno instrutto del suo gran valore. 
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42. Tosto che la donzella più vicino 
Vide Rinaldo: e conosciuto 1* ebbe, 
Ch'avea notìzia d'ogni Paladino, 

Gli disse una novella, che gì' increbbe; 
E cominciò: Signore, il tuo cugino, 
A cui la Chiesa, e l'alto Imperio debbe, 
Quel già sì saggio ed onorato Orlando 
E fatto stolto, e va pel mondo errando. 

43. Onde causato così strano e rio 
Accidente eli sia non so narrarle. 

La sua spada, e l'altr'arme ho vedut'io, 
Che per li campi avea gittate e sparte; 
E vidi un Cavalier cortese e pio, 
Che le andò raccogliendo da ogni parte; 
E poi di tutte quelle un arbuscello 
Fé, a guisa di trofeo pomposo e bello. 

44* Ma la spadane fu tosto levata 

Dal figliuol d' Agricane il dì medesmo. 
Tu puoi considerar, quanto sia stata 
Gran perdita alla gente del battesmo, 
L'essere un'altra volta ritornata 
Durindana in poter del Paganesmo. 
NèBrigliadoro men, eh' errava sciolto 
Intorno all' arme, fu dal Pagan tolto. 

45* Son pochi dì ch'Orlando correr vidi, 
Senza vergogna e senza senno, ignudo; 
Con urli spaventevoli e con gridi* 
Ch' è fatto pazzo, in somma ti conchindo; 
E non avrei, fuor eh' a quest'occhi fidi, 
Creduto mai sì acerbo caso e crudo. 
Poi narrò che lo vide giù del ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte* 
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46% A qualunque io non creda esser nemico 
D'Orlando, soggiungea, di ciò favello, 
Acciò ch'alcun di tanti, a ch'io lo dico. 
Mosso a pietà del caso strano e fello, 
Cerchi o a Parigi, o in altro luogo amico 
Ridurlo, fin che si purghi il cervello. 
Ben so, se Brandimarte n' avrà nova, 
Sarà per farne ogni possi bif prova. 

47 • Era costei la bella Fiordiligi, 

Più cara a Brandimarte, che sé stesso; 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi: 
E della spada ella soggiunse appresso, 
Che discordia, e contesa, e gran litigi 
Tra l' Serica no e'1 Tartaro avea messo; 
E ch'avuta l'avea, poi che fu casso 
Di vita Mandricardo, al fin Gradasso. 

48. Di così strano e misero accidènte 
Rinaldo senza fin si lagna e duole; 
Né il core intenerir men se ne sente, 
Che soglia intenerirsi il ghiaccio al Sole 
E con disposta ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando sia, cercar lo vuole, 
Con speme, poi che ritrovato l' abbia. 
Di farlo risanar di quella rabbia. 

49< Ma già lo stuolo avendo fatto unire, 
Sia volontà del cielo, o sia avventura, 
Vuol fare i Saraci a prima fuggire, 
E liberar le Parigine mura. 
Ma consiglia l'assalto differire 
( Che vi par gran vantaggio ) a notte scura: 
Nella terza vigilia, o nella quarta, 
Ch'avrà l'acqua di Lete il Sonno sparta. 
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50. Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 
E quivi la posò per tutto '1 giorno. 

Ma poi che '1 Sol, lasciandoli mondo fosco, 
Alla .nutrice antica fé ritorno; 
Ed orsi, e capre, e serpi senza tosco, 
E P altre fere ebbono il cielo adorno, 
Che state erano ascose al maggior lampo, 
Mosse Rinaldo il taciturno campo. 

5 1 . E venne con Grifon, con Aquilante, 
Con Vivian, con Alardo e con Guidone, 
Con Sansonetto, agli altri un miglio innante, 
A cheti passi, e senza alcun sermone. 
Trovò dormir l'ascolta di Agramente: 
Tutta P uccise, e non ne fé un prigione. 
Indi arrivò tra P altra gente mora, 

Che non fu visto, né sentito ancora. 

5a. Del campo d* infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all'improvviso 
Lasciò Rinaldo sì rotta e consunta, ^ 
Ch'un sol non ne restò, se .non ucciso. 
Spezzata che lor fu la prima punta, 
I Saracin non P avean più da riso; 
Che sonnolenti timidi ed inermi 
Poteano a tai guerrier far pochi schermi. 

53. Fece Rinaldo per maggior spavento 
De i Saracini, al mover dell'assalto, 
A trómbe e a corni dar subito vento, 
E gridando, il suo nome alzare in alto. 
Spinse Baiardo, e quel non parve lento, 
Che dentro all'alte sbarre entrò d' un salto 
E versò cavalier, pestò pedoni, 
Ed atterrò trabacche e padiglioni. 
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54* Non fu sì ardito tra il popul pagano, 
A cui non s' arricciassero le chiome, 
Quando sentì Rinaldo e Mont' Albano 
Sonar per l' aria, il formidato nome. 
Fugge col campo d'Africa l' Ispano, 
Né perde tempo a caricar le some; 
Ch'aspettar quella furia più non vuole, 
Gh* aver provata anco si piagne e duole. 

55. Guidon lo segue, e non fa men di lui; 
Né men fanno ì duo figli d' Oliviero, 
Alardo e Ricciardetto, e gli altri dui; 
Col brando Sansone Ito apre il sentiero: 
Aldigiero e Vivian provare altrui 

Fan, quanto in arme l'uno e l'altro è fiero: 
Così fa ognun, che segue Io stendardo 
Di Chiaromonte, da guerrier gagliardo. 

56. Settecento con lui tenea Rinaldo 

In Mont' Albano, e intorno a quelle ville, 
Usati a portar l' arme al freddo e al caldo, 
Non già più rei dei i Mirmidon d' Achille. 
Ciascun d' essi al bisogno era sì saldo, 
Che cento insieme non fusgian per mille; 
£ se ne potean molti sceglier fuori, 
Che d'alcun de i famosi erari migliori. 

57. E se Rinaldo ben non era molto 
Ricco né di città, né di tesoro, 
Facea sì con parole, e con buon volto, 
E ciò ch'avea, partendo ognor con loro, 
Ch' un dì quei numer mai non gli fu tolto 
Per offerire altrui più somma d' oro. 
Questi da Mont* Alban mai non rimove, 
Se non lo stringe un gran bisogno altrove. 
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>8. Ed or, perch' abbia il magno Carlo aiuto, 
Lasciò con poca guardia il suo castello. 
Tra gli African questo drappel venuto, 
Questo drappel, del cui valor favello; 
Ne fece quel, che del gregge lanuto 
Sul Falanteo Galeso illupo fello; 
O quel, che soglia del barbato, appresso 
Il barbaro Cimilo, il leon spesso. 

59. Carlo, ch'avviso da Rinaldo avuto 
Avea, che presso era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo sprovveduto 
Volea assalir, stato era in arme e in punto: 
E quando bisognò, venne in aiuto 

Co i Paladini; e ai Paladini aggiunto 
Avea il fìgliuol del ricco Monodante 
Di Fiordiiigi il fido e saggio amante; 

60. Ch' ella pili giorni per sì lunga via 
Cercato avea per tutta Francia in vano* 
Quivi all' insegne, che portar solia, 

Fu da lei conosciuto di lontano. 
Come lei Brandimarte vide pria, 
Lasciò la guerra, e tornò tutto umano, 
E corse ad abbracciarla, e d* amor pieno 
Mille volte .baciolla, o poco meno. 

61. Delle lor donne e delle lor donzelle 
Si fidar molto a quella antica etade, 
Senz' altra scorta andar lasciando quelle 
Per piani e monti, e per strane contrade; 
Ed al ritorno V han per buone e belle, 
Né mai tra lor suspicione accade. 
Fiordiiigi narrò quivi al suo amante, 
Che fatto stolto era il Signor d' Anglante. 
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pa. Brandimarte sì strana e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potuto, 
Ma lo credette a Fiordiligi bella, 
A cui già maggior cose avea creduto. 
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Quanto alcun altro, e dice dove e quando; 

63. E gli narra del ponte periglioso, 
Che Rodomonte ai cavalier difende; 
Ove un sepolcro adorna, e fa pomposo 
Di sopravveste, e d'arme di chi prende. 
Narra eh' ha visto Orlando furioso 

Far cose quivi orribili e stupende; 
Che nel fiume il Pagan mandò riverso , 
Con gran periglio di restar sommerso. 

64. Brandimarte, che '1 Conte amava quanto 
Si può compagno amar, fratello o figlio, 
Disposto di cercarlo, e di far tanto, 

Non ricusando affanno né periglio, 
Che per opra di medico o d' incanto 
Sì ponga a quel furor qualche consiglio; 
Così, come trovossi armato in sella, 
Si mise in via con la sua Donna bella: 

65. Verso la parte ove la Donna il Conte 
Avea veduto, il lor cammin drizzaro. 
Di giornata, in giornata, fin ch'ai ponte, 
Che guarda il Re d' Algier, si ritrovaro. 
JLa guardia ne fé segno a Rodomonte, 

E gli scudieri a un tempo gli arrecaro 
£ arme e il cavallo; e quel si trovò in punto, 
V "andò fu Brandimarte al passo giunto. 
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6. Con voce qual conviene al suo furore, 
H Saracino a Brandi marte grida: 
Qualunque tu ti sia, che per errore 
Di via o di mente, qui tua sorte guida, 
Scendi, e spogliati Tarme, e fanne onore 
Al gran sepolcro, innanzi ch'io t'uccida, 
E che vittima all'ombre tu sia offerto; . 
Ch' io '1 farò poi, né te n'avrò alcun merto, 

[7. Non volse Brandimarte a quell'altiero 
Altra risposta dar, che della lancia. 
Sprona Batoldo, il suo gentil destriero, 
E in verso quel con tanto ardir si lancia, 
Che mostra, che può star d'animo fiero 
Con qual si voglia al mondo alla bilancia: 
E Rodomonte con la lancia in resta 
Lo stretto ponte a tutta briglia pesta. 

58. Il suo destrier, eh' avea continuo uso, 
D' andarvi sopra, e far di quel sovente ^ 
Quando uno, e quando un altro cader giuso. 
Alla giostra correa sicuramente. 
L' altro, del corso insolito confuso, 
Venia dubbioso e timido, e tremente. - 
Trema anche il ponte e par cader nell'onda, 
Oltre eh' è stretto, e che sia senza sponda. 

69. 1 Cavalier, di giostra ambi maestri, 
Che le lance avean grosse come travi, 
Tali qual fur ne i lor ceppi silvestri, 
Si dieron colpi non troppo soavi. 
Ai lor cavalli esser possenti e destri 
Non giovò molto agli aspri colpi e gravi; 
Che si versar di pari ambi sul ponte, 
£ seco i signor lor tutti in un monte. 
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70. Ne! volersi levar con quella fretta, 
Che lo spronar de' fianchi insta e richiede, 
L'asse del ponticel lor fu sì stretta. 
Che non trovaro, ove fermare il piede; 
Si che una sorte uguale ambi li getta 
Nell'acqua^ gran rimbombo al ciel ne riede, 
Simile a quel eh' uscì del nostro fiume, 
Quando ci cadde il mal rettor del lume. 

71.I duo cavalli andar con tutto '1 pondo 
De i cavalier, che steron fermi in sella, 

* A cercar la riviera insin al fondo. 
Se v* era ascosa alcuna Ninfa bella* 
Non è già il primo salto, uè '1 secondo, 
Che giudei ponte abbia il Pagano in quella 
Onda spiccato col destriero audace; 
Però sa ben, come quel fondo giace. 

72. Sa dove è saldo, e sa dove è più molle, 
Sa ào\iì è. l'acqua bassa, e dove è l'alta. 
Dal fiume il capo e il petto*ei fianchi estolle 
E Brandi marte a gran vantaggio assalta. 
Brandimarte il corrente in giro tolle: 
Nella sabbia il destrier,cbe '1 fondo smalta, 
Tutto si ficca, e non può riaversi, 
Con rischio di restar ambi sommersi. 

93. L' onda si leva, e li fa andar sozzopra, 
E dove è più profondo li trasporta. 
Va Brandimarte sotto, e '1 d estri er sopra. 
Fiordi ligi dal ponte afflitta e smorta, 
E le lagrime, e i voti, e i preghi adopra: 
Ah Rodomonte, per colei, che morta 
Tu riverisci, non esser sì fiero, 
Ch'affogar lasci un tanto Ca vallerò. 
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?4- Deb, cortese signor, s' unqua tu amasti 
Di me, ch'amo costui, pietà ti vegna. 
Di farlo tuo prigion, per Dio, ti basti; / 
Che s' orni il sasso tuo di quella insegna, 
Di quante spoglie mai tu gli arrecasti, 
Questa ila la più bella e la più degna, 
E seppe sì ben dir, eh' ancor che fosse 
Sì crudo il Re pagan, pur lo commosse. 

75. E fé che'l suo amalor ratto soccorse, 
Che sott' acqua il destrier tenea sepolto, 
E della vita era venuto in forse, 
E senza sete avea bevuto molto. 
Ma aiuto non però prima gli porse, 
Che gli ebbe librando, e dipoi l'elmo tolto: 
Dell'acqua mezzo morto il trasse, e porre 
Con molti altri lo fé nella sua torre. 

y(>. Fu nella Donna ogni allegrezza spenta, 
Quando prigion vide il suo amante gire; 
Ma di questo pur meglio si contenta, 
Che di vederlo nel fiume perire» 
Di sé stessa e non d' altri si lamenta, 
Che fu cagion di farlo ivi venire, 
Per avergli narrato, eh' avea il Conte 
Riconosciuto al periglioso ponte. 

77. Quindi si parte, avendo già concetto 
Di menarvi Rinaldo paladino, 
O il selvaggo Guidone, o Sansonetto, 
O altri delta corte di Pipino, 
Io acqua e in terra cavalier perfetto 
Da poter contrastar cot Saracino; 
Se non piii forte, almen piti fortunato, 
Che» Brandiraarte suo non 4sjra «tato. 
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78. Va molti giorni, prima che s'abbatta 
In alcun cavalicr, eh' abbia sembiante 
D' esser, come lo vuol, perchè combatta 
Gol Saracino, e liberi il suo amante. 
Dopo molto cercar di persona atta 

Al suo bisogno, un le vien pure avantc, 
Che sopravveste avea ricca ed ornata, 
A tronchi di cipressi ricamata. 

79. Chi costui fosse, altrove ho da narrarvi; 
Che prima ritornar voglio a Parigi, 

E della gran sconfitta seguitarvi, 
Ch'a'Mori die Rinaldo e Malagigi: 
Quei che fuggirò, io non saprei contarvi, 
Rè quei che tur cacciati ai fiumi stigi. 
Levò a Turpino il conto l'aria oscura. 
Che di contarli s' avea preso cura. 

80. Nel primo sonno dentro al padiglione 
Dormia Agramante. e unCavalier io dest 
Dicendogli che fia fatto prigione, 

Se la fuga non è via più che presta. 
Guarda il Re intorno, e la confusione 
Vede de i suoi, che van senta far testa, 
Chi qua, chi là, fuggendo inermi e nudi 
Che non ban tempo di pur tor gli scudi. 

81. Tutto confuso, e privo di consiglio 
Si facea porre indosso la corazza 
Quando con Falsiron vi giunse il figlio 
Grandonio e Balugante, e quella razza 
E al re Agramante mostrano il periglio 
Di restar morto, o preso in quella piazza; 
E che può dir, se salva la persona, 
Che fortuna'gti sta proprizia e buona. 
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Su. Così Marsilio e così il buon Sobrino, 
E così dicon gli altri ad una voce, 
Ch'a sua distruzion tanto è vicino, 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce * 
E, s'aspetta che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un uom tanto feroce, 
Render certo si può, eh' egli, e i suoi amici 
Rimarran morti, o in man delli nimici. 

83. Ma ridur si pub in Arli, o sia Narbona 
Con quella poca gente, eh' ha d' intorno; 
Che T una e l'altra terra è forte e buona 
Da mantener la guerra più d' un giorno! 
E quando salva sia la sua persona, 
Si potrà vendicar di questo scorno, 
Rifacendo l' essercito in un tratto; 
Onde al fin Carlo ne sarà disfatto. 

$4* H re Agramante al parer lor s' attenne, 
Benché '1 partito fosse acerbo e duro. 
Andò verso Arli e parve aver le penne . 
Per quel cammin, che più trovò; sicuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 
Che la partita fu per l' aer scuro. 
Ventimila tra d' Africa e di Spagna 
Fur, eh' a Rinaldo uscir fuor della ragna. 

85. Quei ch'egli uccise, quei che i suoi fratelli, 

Quei che i duo figli del Signor di Vienna, 
• Quei che prò varo empi nemici e felli 
I settecento, a cui Rinaldo accenna; 
E quei 'che spense Sansonetto, e quelli, 
Che nella fuga s' affogare in senna, 
Chi potesse contar, coaterìa ancora 
Ciò che sparge d'aprii Favonio e Flora, 
T. IT. 12 



f)0 ORLANDO PUR IO SO > 

86. Estima alcun, che Mabgigi parte 
Nella vittoria avesse della notte: 

Non che di sangue le campagne éparte 
Fosser per lui, né per lui teste rotte; 
Ma che 1* infernali Angeli per arte 
Facesse uscir dalle tartaree grotte, 
E con tante bandiere e tante lance, 
Ch' insieme più nonne porriandue France. 

87. E che facesse udir tanti metalli, 
Tanti tamburi, e tanti vari suoni, 
Tanti annitrir! in voce di cavalli, 
Tanti gridi e tumulti di pedoni; 
Che risonar e piani, e monti, e valli 
Dovean delie tongincrae regioni: 

Ed ai Mori con. questo un timor diede, 
Che gli fece voltare in fuga il piede. 

88. Non si scordò il Re d'Africa Ruggiero 
-Ch' era ferito, e stava ancora grave; - 

Quanto potè più acconcio s' un destriero 
Lo fece- por, ah' ave* l' andar soave; 
E poi che l'ebbe tratto ove il sentiero 
Fu più siowro, il fe posare in nave, 
E versa Arti poetar' comodamente, 
Bove scarne» a racco? tutta la gente* 

8$k Quei eh' a Rinaldo, e a Cario dier le spalle 
4 Far, credo» centomila o poco manco ) 
Per campagne, per boschi e monte, e valle 
Cercar© uscir di man del popoL Francai 
Ma; la più parte trovò chiuso il calle, 
E fece POMO) ov' era verde e bianco*. 
Così non fece il Re di Sericana, 
Ch'ave» d» lor la tenda più lontana. 
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90 . Anzi, come egli sente, che '1 Signore 
Di Mont' Albano è questo, che gli assalta, 
Gioisce di tal giubilo nel core, 

Che qua,- e là per allegrezza salta. 
Loda e ringrazia il soe sommo Fattore, 
Che quella notte gli occorra tati*' alta 
E s\ rara avventerà, d* acquistare 
Baiardo, quel destrier che non ha pare. 

91. Avea quel Re gran tempo desiato 
(«Credo ch'altrove vói l'abbiate letto) 
Di aver 1» buona Durindana allato, 

E cavalcar aitel corrìdor perfette*. 
E già con più di- centomila armato 
Era venuto in Franti» a quettb effetto; 
E con Rinaldo' già sfidato *' era 
Per quéi cavallo alia battaglia fiera. 

92. Eéùì Kto del mar a? era cortdutto 
Ove dovea la pngna ttiffinire: 

Ma Màlagigi a turbar venne il tutto, 
Che fé il cifgin' mal grado suo partire, 
Avendef sopra xut legno in mar ridotto. 
Lungo saria tutta l' istoria dice. 
Da indi m q&* stimò tìmido e vile 
Sempre Gradasso U Caladio gentile» 

93.<Or che Gradalo esser Rinaldo intende 
Costui, ch'assale il campo, te n' allegra; 
SK veste l' arme 1 , e la sua Alfana prende, 
E cercando* lo va- per ¥ aria negra; 
E quanti ne riscontra a terra stende, 
Ed in confuso lucia afflitta ed egra 
La gente o sia di Libia, o sia di Francia, 
Tutti li mena a un par la buona lancia. 
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94* Lo va di qua, di là tanto cercando. 
Chiamando spesso, e quanto può più forte, 
E sempre a quella parte declinando, 
Ove più folte son le genti morte; 
C h' al fin s' incontra in lui brando per brando, 
Poi che le lance loro ad una sorte 
Eran salite in mille schegge rotte 
Sin al carro stellato della notte. 

95. Quando Gradasso il Paladin gagliardo 
Conosce, e non perchè ne vegga insegna, 
Ma per gli orrendi colpi, e per Baìardo, 
Che par, che sol tutto quel campo teglia; 
Non è gridando a iraproveragli tardo 

La prova che di sé fece non degna; 

Ch' al dato campo il giorno non comparse, 

Che tra lor la battaglia dovea farse, 

96. Soggiunse poi: Tu forse avevi speme, 
Se potevi nasconderti quel punto, 

Che non mai più per raccozzarci insieme 
Fossimo al mondò, or vedi eh' io t' ho giunto. 
Sie certo, se tu andassi nell'estreme 
Fosse di stige, o fossi in cielo assùnto, 
Ti seguirò, quando abbi il destrier teca, 
Neil' altra luce, e giù nel mondo cieco. 

97. Se d' aver meco a far non ti dà il 'core, 
' E vedi già che non puoi starmi a paro, 

E più stimi la vita, che l' onore, 
Senza periglio ci puoi far riparo, 
Quando mi lasci in pace il corridore; 
E viver puoi, se sì t' è il viver caro. 
Ma vivi a pie, che non merti cavallo, 
S'alia cavalleria fai^ì gran fallo. 
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98. A quel parlar si ritrovò presente 
Con Ricciardetto il cavali er Selvaggio; 
E le spade ambi trassero ugualmente, 
Per far parere il Serican mal saggio. 
Ma Rinaldo s' oppose immantinente, 
E non patì che se gli fesse oltraggio. 
Dicendo: Senza voi dunque non sono 

A chi m'oltraggia per risponder buono? 

99. Poi se ne ritornò verso fi Pagano, 

E disse: Odi, Gradasso, io voglio farte, 
Se tu m' ascolti, manifesto e piano, 
Ch'io venni alla marina a ritrovarte; 
E poi ti sosterrò con Tarme in mano, 
Che t' avrò detto il vero in ogni parte; 
E sempre che tu dica, mentirai, 
Ch'alfa cavalleria mancassi io mai. 

100. Ma ben ti prego, che prima che sia 
Pugna tra noi, tu pianamente intenda 
La giustissima e vera causa mia, 
Acciò eh' a torto più non mi riprenda: 
E poi Baiardo al termine di pria 

Tra noi vorrò eh' a piedi si contenda 

Da solo a solo in solitario lato, 

Sì come a punto fu da te ordinato. 

101. .Eira cortese il Re di Sericana, 
Come ogni cor magnanimo esser suole; 
Ed è contento udir la cosa piana, 
E come il Paladin scusar si vuole. 
Con lui ne viene in ripa alla fiumana, 
Ove Rinaldo in semplici parole 
Alla sua vera istoria trasse il velo, 
E chiamò in testimonio tutto '1 cielo. 
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102. E poi chiamar feee un figEuoi dì fiuovo, 
L' uom, che di questo era informato a- pieno, 
Ch' a parte a parte replicò di novo 
L' incanto suo, ne disse più, né meno. 
Soggiunse poi Rinaldo: Ciò ch'io provo 
Col testimonio, io vo' che l'arme sieno, 
Che ora, e in ogni tempo che ti piace, 
Te n'abbiano a far prova più verace. 

io3. Il re Gradasso, che lasciar non volle 
Per la seconda la querela prima, 
Le scuse di Rinaldo in pace lolle, 
Ma se son vere o false, in dubbio stima* 
Nop tolgon campo più sul litó molle 
Di Barcellona, ove lo tolser prima, 
Ma s' accordare per l'altra mattina 
Trovarsi a una fontana indi vicina; 

104. Ove Rinaldo seco abbia il cavallo, 
Che posto sia comunemente in mezzo. 
Se'l Re uccide Rinaldo, o il fa vassallo, 
Se ne pigli il destrier senz'altro mezzo: 
Ma se Gradasso è miei che faccia fallo, 
Che sia condotto all' ultimo ribrezzo, 
O per più non poter che gli si renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

io 5. Con meraviglia molta e più dolore, 
Come v' ho detto, avea Rinaldo udito 
Da Fiordiligi bella, eh' era fuore 
Dell'intelletto il suo cugino uscito. 
Avea dell'arme inteso anco il tenore, 
E del litigio che n'era seguito; 
E eh' in somma Gradasso avea quel brando, 
Ch'ornò di mille e mille palme Orlando. 



CANTO TREHTESIMOPRTMO 1;5 

106. Poi che furon d'accordo, rkornosse 
Il re Gradasso ai servitori sui; 
Benché dal Paladin pregato fosse, 
Che ne venisse ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il Re pagano armosse. 
Così Rinaldo; e giunsero ambe dui, 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combattersi Baiardo e Durindana. 

107. Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradasso dovea da solo a solo, 
Parean gli amici suoi tutti temere, 

E innanzi il caso ne faceano il duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto sapere 
Avea Gradasso; ed or che del figliuolo 
Del gran Milone avea la spada al fianco, 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 

io3. E piU degli altri il frate di Viviano 
Stava di questa pugna in dubbio e in tema; 
Ed anco volentier vi porria mano 
Per farla rimaner d' effetto scema: 
Ma non vorrìa, che quel da Mont' Albano 
Seco venisse a nemicizia estrema; 
Ch' anco avea di quell'altra seco sdegno. 
Che gli turbò, quando il levò sul legno. 
1 09. Ma stiano gli altri in dubbio, in tema,in do- 
Rinaldo se ne va lieto e sicuro,^ (glia* 

Sperando ch'ora il biasmo se li toglia, 
Ch'avere a torto gli parea pur duro; 
Sì che quei da Pontieri e d' Altafogha 
Faccia cheti restar, come mai furo, 
Va con baldanza e sicurtà di core 
Di riportarne il tonfale onore. 
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1 io. Poi che l'un quinci, e l'altro quindi giunte 
Fu quasi a un tempo in su la chiara fonte, 
S' accarezzano, e fero appunto appunto 
Così serena ed ainichevol fronte, 
Come di sangue e d'amistà congiunto 
Fosse Gradasso e quel di Chiara monte. 
Ma come poi s' andassero a ferire, 
Vi voglio a un'altra volta differire. 
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UNTO TRENTESIMO SECONDO 



ARGOMENTO 



\radamante Ruggiero aspetta in vano, 
E per annunzio rio prende sospetto: 
Che V amor di Marjìsa a se lontano 
ho tenga, avendo a essa acceso il petto. 
Si parte, ed alla rocca di Tristano 
Giunge: ma pria con glorioso effetto 
Tre Re de' tot destrieri abbatte, e a sera 
V' e accolta, e seco tien la messaggiera* 



S 



oviemmi chef cantare io vi dovea 

( Già lo promisi, e poi m' uscì di mente ) 

D'una suspizion, che fatto avea 

La bella Donna di Rugeier dolente; 

Dell* altra più spiacevole e più rea, 

E di più acuto e venenoso dente, 

Che per quel eh* Ella udì da Ricciardetto. 

A divorarle il cor 1* entrò nel petto. . 
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2.d)ovea cantarne, ed altro incominciai, 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne; 
£ poi Guidon mi die che fare assai, 
Che tra cammino a bada un pezzo il teca 
D'una cosa in un altra in modo entrai, 
Che mal di Bradamante mi sovvenne. 
Sovvienimene ora, e vo' narrarne innanti 
Che di Rinaldo e di Gradasso io canti. 

3. Ma bisogna anco, prima eh' io ne parli, 
Che d'Agra mante 10 vi ragioni un poco, 
Ch' avea ridulie le reliquie in Arli, 
Che gli restar del gran notturno fòco, 
Quando a raccor lo sparso campo, e adaij 
Soccorso e vettovaglie era atto il loco: 
1/ Àfrica incontra, e la Spagna ha vicina, 
Ed è in sul fiume assiso alla marina. 

4. tfer tutto il regno fa scriver Marsilio | 
Gente a piede e a cavallo, e trista e buon 
Per forza e per amore ogni navilio, 

. Atto a battaglia, s' arma in Barcellona. 
Agra mante ogni di chiama a concilio; 
Né a spesa, né a fatica si perdona. 
Intanto gravi esazioni, e spesse 
Tutte hanno le città d' Africa oppresse. 

5. Egli ha fatto offerire a Rodomonte, : 
Perchè ritorni, ed* impetrar noi puote, 
Una cugina sua figlia d' Almonte, 

E i bel regno d' Oran darli per dote. 
Non si volse l' altier mover dal ponte, 
Ove tant' arme e tante selle vote 
Di quei, che son già capitati al passo, 
Ha ragunate, che ne copre il sasso. 
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. Già bob volse Marfisa imitar l' atto 
Di Rodomonte; ansi com'ella intese, 
Gh' Agramante da Carlo era disfatto. 
Sue genti morte, saccheggiate e prese, 
E che con pochi in Arli era ritratto; 
Senza aspettare invito il cammin prese; 
Venne in aiuto della sua corona, 
E l' aver gli proferse, e la persona. * 

i. E gì* menò Brunello, e gli ne fece 
Libero dono, il qual non avea offeso. 
L'avea tenuto diece giorni, e dìece • 
Notti, sempre in timor d'essere appeso. 
E poi che né con forza, né con prece 
Da nessun vide il patrocinio preso, 
In sì sprezzato sangue non si volse 
Bruttar l' altere mani, e lo disciolse. 

J. Tutte l' antiche ingiurie gli rimesse, 
E seco in Arli ad Agramante il trasse. 
Ben dovete pensar, che gaudio avesse 
Il Re di lei, eh' ad aiutano andasse; 
E del gran conto, ch'egli ne facesse, 
Volse che Brune! prova le mostrasse; 
Che quel, di eh' ella gli avea fatto cenno, 
Di volerla impiccar, te da buon senno. 

9. Il manigoldo in loco inculto ed ermo 
Pasto di corvi e d' avvoltoi lasciollo. 
Buggier, eh' un'altra volta gli fu schermo* 
E che il laccio gli avria tolto dal collo, 
La giustizia di Dio fa, ch'ora infermo 
S' è ritrovato, ed aiutar non puollo; 
E quando il seppe, era già il fatto occorso; 
Sì che retto Brunel senza soccorso* 
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io. Intanto Brada mante iva accusando, 
Che così lunghi sian quei venti giorni; 
là quai finiti, il termine era, quando 
A lei Ruggiero, ed alla Fede torni. 
A chi aspetta di carcere o di bando 
XJscir, non par che '1 tempo piìi soggiorni 
A dargli libertade, o dell'amata 
Patria, vista gioconda e desiata» 

1 1. In quel duro aspettare ella tal volta 
Pensa, ch'Eto e Pìroo sia fatto zoppo; 
O sia la ruota guasta, eh 9 a dar volta 
Le par che tardi, oltr' all' usato, troppo. 
Piii lungo di qnei giorno, a cui, per molta 
Fede, nel cielo il giusto Ebreo te intoppo; 
Più della notte, eh' Ercolo produsse, 
Parea a lei, ch'ogni notte, ogni dì fosse. 

ìa. Oh quante volte da invidiar le diero 
E gli orsi, e i ghiri, e i sonnacchiosi tassi! 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non si destassi; 
Né potere altro udir, fin che Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non richiamassi. 
Ma non pur questo non pub far, ma ancor 
Non può dormir di tutta notte un'ora. 

i3. Di qua, di là va le noiose piume 
Tutte premendo, e mai non si riposa; 

.• Spesso aprir la finestra ha per costume, 
Per veder, s'anco di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio, e la vermiglia rosa. 
Non meno ancor, poich* è nasciutoil giorno 
Brama vedere il ciel di stelle adorno. 
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. Poi che fu quattro, o cinque giorni appressa 
Il termine a finir, piena di spene 
Stava aspettando d' ora in ora il messo, 
Che le apportasse: Ecco Ruggier,che viene. 
Montava sopra un'alta torre spesso, 
Che i folti boschi, e le campagne amene 
Scopria d'intorno, e parte delta via, 
Onde di Francia a Mont' Alban si già. 

I Se di lontano o splendor d' arme vede, 

cosa tal, eh' a Cavalier simiglia, 
Che sia il suo desiato Ruggier crede, 
E rasserena i begli occhi e le ciglia* 
Se disarmato, o viandante a piede: 
Che sia messo di lui, speranza piglia; 
E se ben poi fallace la ritrova, 
Pigliar non cessa una. ed un' altra nova. 

S. Credendolo incontrar, talora armossi, 
Scese dal monte, e giù calò nel Diano: 
Né Io trovando, si sperò che fossi 
Per altra strada giunto a Mont* Albano; 
E col desir, con ch'avea i piedi mossi 
Fuor del castel, ritornò dentro in vano. 
Né qua, né là Jrovollo: e passò intanto 

1 II termine aspettato da lei tanto. 

7. Il termine passò d' ubo, di dui, 
Di tre giorni, di sei, d' òtto, e di venti; 
Né vedendo il suo sposo, né di lui ^ 
Sentendo nova, incominciò lamenti, 
Ch' avrian mosso a pietà ne i regni bui t 
Quelle Furie. crinite di serpenti; 
E fece oltraggio a' begli occhi divini, ( 
Al bianco petto, e agfi aurei crespi crini. 
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ìS. Dunque fia ver, dieta, che mi convegna I 
Cercare un, che mi fugge, e mi s'ascondej 
Dunque debbo prexrareun, che mi sdegna; 
Debbo pregar chi mai non mi risponde? 
Patirò, che chi m'odia, il cor mi legna? 
Un, che si stima sue virtù profonde, 
Che bisogno sarà che dal ciel scenda (di! 
Immortat Dea y che 'lcor d' amor gli acce* 

19. Sa questo altier, eh' io l'amo, e ch'io \'d 
Né mi vuol per amante, né per serva, (doto 
Il crude! sa, che per lui spasolo, e moro; 
E dopo morte a darmi aiuto serva. 
E perchè io non gB narri il mio merlerò 
Atto a piegar la sua voglia proterva, 
Da me s'asconde, come aspide suoi*, 
Che, per star emp» r il canto udimon vuole 

ao. De ferma. Amor, costui, che così sciolto 
Dinanzi al lento mk> correr s* affretto; 
O tornami nel grado, onde m fori tolto, 
Quando né a te, uè ad altri er» soggetta, 
Deh, come è il mio sperar fallace e stolte 
Che in te con preghi mai pietà si metta; 
Che ti diletti, ama ti pasci e vivi 
Di trar dagli occhi lagrimosi rivi. 

ai. Ma di ebe debbo lamentarmi, ahi lassa! 
Fuor che del mio dèsire irrazionalet 
Ch' alto mi leva, e sV nell* aria patta, 
Ch'arriva in parte, ove s* abbrucia Tale; 
Poi non potendo sostener, mi lana 
Dal ciel cader: né «mi finisce il nate; 
Che le rimette, e di novo arde, ond'i» 
Non ho mai-fise al precipizi» mio» 
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. Anzi via più, che del desir, mi deggio 
Di me doler, che si gli apersi il seno; 
Onde cacciata ha la ragion di seggio, 
Ed ogni mio poker può dì lui meno. 
Quel mi trasporta ognor di male io peggio. 
Né lo posso frenar, che non ha freno; 
E mi fa certa, che mi mena a morte, 
Perch' aspettando il ma] noccia piti forte. 

i Deh perchè voglio anco di me dolermi? 
Ch'error, se nonni amarti, iniqua commessi? 
Che meraviglia, se fragili e. infermi 
Femminii sensi fur subito oppressi? 
Perchè dover' io usar ripàri e schermi, 
Che la somma beltà non mi piacessi, 
Gli alti sembianti, e le sagra paiole? 
Misero è ben chi veder schiva il Sole! 

j. Ed oltre al mio destino, io ci fui spinta 

Dalle parole altrui degne dì fede» 

Somma felicita mi fu dipinta, 

Ch' esser dovea di questo amor mercede* 

Se la persuasione, oimè ! fu finta; 

Se fu inganno il consiglio, che mi diede 

Merlin, posso di lui ben lamentarmi, 

Ma non d' amar Ruggier posso ritrarmi. 

S. Di Merlin posso, e di Melissa insieme 
Dolermi, e mi dorrò d' essi in eterno» 
Che dimostrare i fruiti del mio seme 
Mi fero dagli spirti dell' inferno, 
Per pormf sol con- questa falsa speme 
In servitù: né la cagìon discerno; 
Se non eh' erano forse invidiosi 
De i miei deki, sicuri, almi riposi. 
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96. Sì T occupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto; 
Ma, mal grado di quel, vien la speranza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto, 
'Rinfrescandole pur la rimembranza 

Di quel eh* al suo partir l' ha Ruggier detto 
E vuol contra il parer degli altri efletti, 
Che d'ora in ora il suo ritorno aspetti. 

97. Questa speranza dunque la sostenne, 
Finiti i venti giorni, un mese appresso; 
Sì che il dolor sì forte non le tenne, 
Come tenuto avrìa, l'animo oppresso. 
Un dì, che per la strada se ne venne, 
Che per trovar Ruggier solea far spesso; 
Novella udì la misera, ch'insieme 

Fé dietro all'altro ben fuggir la speme. 

28. Venne a incontrare un Cavalier guascone 
Che dal campo african venia diritto; 
Ov' era stato da quel di prigione, 

Ghe fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 
Da lei fu molto posto per ragione, 
Fin che si venne al termine prescritto. 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermosse, 
Ne fuor di questo segno più si mosse. 

29. Il Cavalier buon conto ne rendette; 
Che ben conoscea tutta quella corte; 
E narrò di Ruggier, che contrastette 
Da solo a solo Mandricardo forte; 

É come egli l'uccise, e poi ne sjette 
Ferito più d' un mese presso a morte; 
E s'era la sua istoria qui conchiusa, 
Fatto avria di Ruggier la* vera scusa. 
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3o. Ma come poi soggiunse, una donzella 
Esser nel campo nomata Marisa, 
Che men non era, che gagliarda e bella, 
Né meno esperta d'arme in ogni guisa; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch'egli da tei, ch'ella da lui divisa 
Si veaea raro, eh' ivi ognuno crede, 
Che s' abbiano tra lor data la fede; 

Si. E che, come Rugrier si faccia sano, 
Il matrimonio pubblicar si deve; 
E ch'ogni re, ogni principe pagano 
Gran piacere e letizia ne riceve; 
Che dell' uno e dell' altro soprumano \ 

Conoscendo il valor, sperano in breve 
Far una razza d' uomini da guerra 
La più gagliarda, che mai fosse in terra. 

32. Credea il Guascon quel che dicea, non *en 
Cagion che nell' esercito de' Morì (za 

Opinione e uni versai credenza, 
E pubblico parlar n'era di fuori. 
I molti segni di benevolenza 
Stati tra lor, facean questi romori; 
Che tosto o buona, o ria che la lama esce 
Fuor d' una bocca, in infinito cresce. 

33* L'esser venuta a' Morì ella in aita 
Con lui, né senza lui comnarir mai # 
Avea questa credenza stabilita; 
Ma poi l'avea cresciuta pur assai; 
Ch'essendosi del campo già partite 
Portandone Brunel, come io contai. 
Senza esservi da alcuno richiamata, 
Sol per veder Ruggier v' era tornavi» 
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34. Sol per lui visitar, che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta erar 
Non una sola volta, ma sovente; 

Vi stava il giorno, e si partia la sera: 
E molto più da dir dava alla gente, 
Ch' essendo conosciuta così altera, ' 
Che tutto 'I mondo a sé le parea vile, 
Solo a Ruggier fosse benigna e umile. 

35. Come il Guascon questo affermò per ven 
Fu Bradamante da cotanta pena, 

Da cordoglio assalita così fiero, 
Che di quivi cader si tenne appena. 
Voltò senza far motto il suo destriero, 
Di gelosia, d' ira è di rabbia piena; 
E da sé discacciata ogni speranza, 
Ritornò furibonda alla sua stanza. 

36. E senza disarmarsi, sopra il letto 
Col viso volta in giù tutta si stese; 
Ove per non gridar, sì che sospetto 
Di sé facesse, 1 panni in bocca prese; 
E ripetendo quel che Tavea detto 

Il Ca valìero, in tal dolor discese, 
Che più non lo potendo sofferire, 
Fu forza a disfogarlo, e così dire: 

37. Misera ! a chi mai più creder debb' io? 
Vo* dir ch'ognuno è perfido e crudele, 
Se perfido e crudel sei, Ruggier mio, 
Che sì pietoso tenni, e sì fedele. 

Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua's' udì per tragiche querele, 
Che non trovi minor se pensar mai 
Al mio merto, e al tuo debito vorrai? 
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8. Perchè, Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Né che a gran pezzo al tuo valore arrive, 
Né a' tuoi costumi, né a tua gentilezza. 
Perchè non fai, che fra tue illustri e dive 
Virtù, si dica ancor ch'abbi fermezza? 
Sì dica ch'abbi inviolabil fede? 
A chi ogni altra virtù s' inchina e cede. 

lg. Non sai che noncompar, se non v'è quella, 
Alcun valore, alcun nobil costume? 
Come né cosa, e sia quanto vuol bella, 
Si può vedere, ove non splenda lume? 
Facil ti fu ingannare una donzella; 
Di cui tu signore eri, idolo e nume; 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che fosse oscuro e freddo il Sole. 

Jo. Crudel, di che peccato a doler t' hai, 
Se d'uccider chi t'ama non ti penti? 
Se '1 mancare di tua fé si leggier fai, 
Di eh' altro peso il cor gravar ti senti? 
Come tratti il nimico, se tu dai 
A me, che t' amo si, questi tormenti? 
Ben dirò che giustizia in ciel non sia, 
S' a veder tardo la vendetta mia. 

4i. Se d'ogni altro peccato assai più quello 
Dell' empia ingratitudine l'uom grava; 
E per questo dal ciel l' angel più bello 
Fu relegato in parte oscura e cava; 
E se gran fallo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava; 
Guarda eh' aspro flagello in te non scenda, 
Glie mise' ingrato! e non vuoi farne emenda. 
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4a« Di furio ancora, oltre ogni vizio rio, 
Di te crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io; 
Di questo io vo'che tu ne vada assolto. 
Dico di te, che t'eri latto mio, 
E poi contra ragion mi ti sei tolto. 
Benditi, inìquo, a me; che tu sai bene, 
Che non si può salvar ehi l'altrui tiene. 

43. Tu m' haijJUiggier, lasciata: io te non voglio 
Me lasciarti volendo anco nolrei; 
Bla per uscir d'affanni e di cordoglio, 
Posso, e voglio finire i giorni miei. 
Di non morirli in grana sol mi doglio* 
Che se concesso m' avessero i Dei, 
Ch' io fossi morta, quando t'era grata* 
Morte non fu già mai tanto beata. 

44* Cosi dicendo, di morir disposta, 
Salta del letto, e di rabbia infiammala, 
Si pon la spada alla sinistra costa; 
Ma si ravvede, poi eh' è tutta armata. 
Il miglior spirto in questo le s'accosta, 
E nel cor le ragiona: O Donna nata 
Di tant'alto lignaggio, adunque vuoi ^ 
Finir con sì gran biasmo i giorni tuoi? 

45. Non è meglio, eh' al campo tu ne vada, 
Ove morir si può con laude ognora? 
Quivi, s'awien eh' innanzi a Ruggier cada, 
Del morir tuo si dorrà forse ancora; 
Ma s' a morir t' awien per la sua spada, 
Chi sarà mai, che più contenta mora? 
Ragione è ben, che di vita ti privi, 
s?ej ch'è cagion, ch'in tanta pena rivi* 
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fi. Vertè forse anco, che prima che mori, 
Farai vendetta di quella Marisa, 
Che t'ha con frauai e disonesti amori, 
Da te Ruggiero alienando, uccisa. 
Questi pensieri parvero migliori 
Alla Donzella: e tosto una divisa 
Si fé su 1* arme, che volea inferire 
Disperazione e voglia di morire. 

I7. Era la sopravesta del colore, 
la che riman la foglia che s' imbianca, 
Quando dal ramo è tolta, o che l'umore, 
Che facea vivo l' arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipresso, che mai non si rinfranca. 
Poi e n'ha sentita la dura bipenne; 
L'abito al suo dolor molto convenne. 

48. Tolse il destrieri eh' Astolfo aver solea, 
E quella lancia d'or, che sol toccando 
Cader di sella i cavalier facea. 

Perchè glie la die Astolfo, e dove e quando, 
E da chi prima avuta egli 1' avea, 
Non credo che bisogni ir replicando. 
Ella la tolse, non però sapendo, 
Che fosse del valor, eh' era, stupendo. 

49. Senza scudiero, e senza compagnia 
Scese dal monte, e si Dose in cammino 
Verso Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianzi il campo Saracino: 
Che la novella ancora non s'udia, 
Che l'avesse Rinaldo paladino, 
Aiutandolo Carlo e Malajrigi, 
Fatto tor dall'assedio di Parigi. 
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So. Lasciati avea i Cadurci e la cittade 
Di Cbaorse alle spalle, e tutto '1 monte, 
Ove nasce Dordona, e le contrade 
Scopria di Monferrante e di Chiarmonte, 
Quando venir per le medesme strade 
vide una donna di benigna fronte, 
Ch* uno scudo all' arcione avea attaccato, 
E le venian tre cavalieri allato. 

Si. Altre donne e scudier venivano anco, 
Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga schiera. 
Domandò ad un, che le passò da fianco, 
La figliuola d* Amon, chi la donna era; 
E quel le disse: Al Re del popol franco 
Questa donna, mandata messaggiera 
Fin di là dal Polo artico, è venuta 
Per tango mar dall' isola Perduta. 

Sa. Altri Perduta, altri ha nomata Islanda 
L' isola, donde la Regina d' essa, 
Di beltà sopra ogni beltà miranda, 
Dal ciel non mai, se non a lei, concessa; 
Lo scudo, che vedete, a Carlo manda: 
Ma ben con patto e condizione espressa, 
Ch' al miglior cavalier lo dia, secondo 
Il suo parer, ch'oggi si trovi al mondo. 

53 v Ella, come si stima, e come in vero 
È la più bella donna che mai fosse; 
Così vorria trovare un cavaliero, 
Che sopra ogni altro avesse ardire e posse; 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero, 
Da non cao*er per cento mila scosse, 
Chesol chi terrà in arme il primo onore, 
Abbia d'esser suo amante e suo signore. 
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>4* Spera ch'in Francia alla famosa corte 
Di Carlo Magno, il cavalier si trove, 
Che d' esser più d'ogni altro ardito e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

I tre, che soii con lei come sue scorte, 
Re sono tutti, e dirovvi anco dove: 

Uno in Svezia, uno in Gotia,in Norvegia un©, 
Che pochi pari in arme hanno, o nessuno. 

55. Questi tre, la cui terra non vicina, 
Ma men lontana è all'isola Perduta, 
Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conosciuta; 
Erano amanti, e son, della Regina, 

E a gara per moelier l' hanno voluta; 
E per aggradir lei cose fatt' hanno, 
Che, fin che giri il eie], dette saranno. 

56. Ma né questi ella, né alcun altro vuole, 
•Ch'ai mondo in arme esser non creda il pri- 
C n'abbiate fatto prove, lor dir suole, (mo. 
In questi luoghi appresso, poco io stimo. 

E s' un di voi, qual fra le stelle il Sole, 
Fra gli altri duo sarà, ben lo sublimo; 
Ma non però, che tenga il vanto parme 
Del miglior cavalier, ch'oggi porti arme. 

$7. A Carlo Magno, il quale io stimo e onoro 
Pel più savio signor ch'ai mondo sia, 
Son per mandare un ricco scudo d' oro 
Gon patto e condizion, eh' esso lo dia 
Al. cavaliero, il quale abbia fra loro 

II vanto e il primo onor di gagliardia. 
Sia il cavaliero o suo vassallo o d' altri; 
Il parer di quel Re vo'che mi scaltri. 
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58. Se poi che Carlo avrà lo scudo avuto/ 
E l'avrà dato a quel sì ardito e forte. 
Che d'ogni altro migliore abbia creduto, 
Che 'n sua si trovi, o in alcun' altra corte) 
Uno di voi sarà, che con l' aiuto 
Di sua virtù lo scudo mi riporte; 
Porrò in quello ogni amore, ogni disio, 
E quel sarà il marito, e '1 signor mio. 

89, Queste parole han qui fatto venire 
Questi tre Re dal mar tanto discosto; 
Che riportarne lo scudo, o morire 
Per man di chi l' avrà, s' hanno proposto* 
£tè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo scudier risposto; 
II qua! poi l' entrò innanzi, e così punse 
Il suo cavallo, che i compagni giunse, 

0o. Dietro non gli galoppa, ne gli corre 
Ella, ch'adagio u suo cammino dispensa, 
E molte cose tuttavia discorre, 
Che son per accadere, e in somma pensa. 
Che questo scudo in Francia sia per porre 
Discordia e rissa, e nimicizìa immensa, 
Fra' Paladini ed altri, se vuol Carlo 
Chiarir chi sia il miglior, e a colui darlo. 

61. Le preme il cor questo pensier, ma molto 
Più glie lo preme e strugge in peggior guisa 
Quel eh* ebbe prima di Ruggier, che tolto 
fi suo amor le abbia, e datolo a Marfisa. 
Ogni suo senso in questo è sì- sepolto, 
Che non mira la strada, né divisa 
Ove arrivar, né se troverà innanzi 
Comodo albergo! ove la notte stani*. 
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<fe. Come nave, che vento dalla riva, 
O qualch' altro accidente abbia disciolto* 
Va, di nocchiero e di governo priva, 
Ove la porti o meni il fiume in volta; 
Così 1* amante Giovane veniva, 
Tutta in pensare al suo Ruggier rivolta, 
Ove vuol Rabican; che motte miglia 
Lontano è il cor, che de* girar la briglia. 

63.Levaalnngliocchi,evede il Sol che'l tergo 
Avea mostrato alle città di Bocco, 
E poi s'era attuflatto, come il mergo, 
In grembo alla nutrice olirà Marrocco: 
E, se disegna, che la frasca albergo 
Le dia ne* campi, fa pensier di sciocco; 
Che soma un vento freddo, e l'aria greve 
Pioggia la notte le minaccia, o neve. 

(?4* Con maggior fretta fa movere il piede 
Al suo cavallo; e non fece via molta, 
Che lasciar le campagne a un paslor vede, 
ChVavea la sua gregge innanzi tolta. 
La Donna a lui con molta instanzia chiede, 
Che le insegni ove possa esser raccolta 
Obene, o mal; che mal sì non s'alloggia, 
Che non sia peggio star fuori alla pioggia. 

65. Disse il pastorello non so luogo alcuno, 
Ch'io vi sappia insegnar, se non lontano 
Più di quattro o di sei leghe, fuor eh' uno 
Che si chiama la rocca di Tristano. 
Ma d'alloggiarvi non succede a ognuno; 
Perchè bisogna, con la lancia in mano 
Che se l'acquisti, e che se la difenda 
Il cavalier, che d'alloggiarvi intenda* 
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66. Se quando arriva un cavalier, si trova 
Vota la stanza, il castellai] l' accetta; 
Ma vuol, se sopravvien poi gente nova, 
Ch'uscir fuori alla giostra gli prometta* 
Se non vien, non accade che si mova; 
Se vien, forza è che l' arme si rimetta. 
E con lui giostri, e ehi di lor vai meno, 
Ceda 1 albergo, ed esca al cìel sereno. 

67 .Se duo,tre,quattro o più guerrieri a un tratto 
Vi giungon prima in pace albergo v' hanno; 
E chi da poi vien solo, ha peggior patto; 
Perchè seco giostrar quei più lo (anno. 
Così, se prima un sol si sarà latto 
Quivi alloggiar, con lui giostrar vorranno 
I duo, tre, quattro o più, che verran dopo; 
Sì che s' avrà valor, gli fia grand' uopo. 

68. Non men, se donna capita, o donzella 
Accompagnata, o sala a questa rocca, 
E poi v' arrivi un' altra, alla più bella 

L' albergo, ed alla men star di fuor tocca. 
Domanda Bradamante, ove sia quella; 
E il buon pastor non pur dice con bocca, 
Ma le dimostra il loco anco con mano 
Da cinque, o da sei miglia indi lontano. 

69. La Donna, ancor che Rabican ben frotte, 
Sollecitar però non lo sa tanto 

Per quelle vie tutte fangose e rotte 
Dalla stagion, eh* era piovosa alquanto; 
Che prima arrivi, che la cieca notte 
Fatt' abbia oscuro il mondo in ogni canto, 
Trovò chiusa la porta; e a chi n* avea 
La guardia, disse che alloggiar volea. 
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7©. Rispose quel, eh' era occupato il loco 
Da donne e da guerrier, che venner dianzi, 
E stavano aspettando intorno al foco, 
Che posta fosse lor la cena innanzi. 
Per lor non credo 1' avrà fatta il coco, 
S'ella v'e ancor, ne l'han mangiata innanzi, 
Disse la Donna: Or va, chequi gli attendo; 
Che so l'usanza, e di servarla intendo. 

^ i . Parte la guardia, e porta l' imbasciata 
Là dove i cavalier stanno a grand' agio; 
La qual non potè lor troppo esser grata, 
Ch'all'aer li fa uscir freddo e malvagio; 
Ed era una gran pioggia incominciata. 
Si levan pure, e pigfian l'arme adagio: 
Restano gii altri; e quei non troppo in fretta 
Escono insieme, ove la Donna aspetta. 

73. Eran tre cavalier che valean tanto, 
Che pochi al mondo valean più di loro; 
Ed eran quei, che '1 dì medesmo accanto 
Veduti a quella messaggera foro; 
Quei eh' in Islanda s' avean dato vanto 
Di Francia riportar lo scudo d* oro; 
E perchè aveano meglio i cavalli punti, 
Prima di Bradamante erano giunti. 

73. Di loro in arme pochi eran migliori, 
Ma di quei pochi ella sarà ben l' una, 
Ch' a nessun patto rimaner di fuori 
Quella notte mtendea, molle e digiuna. 
Quei dentro alle finestre e ai corridori 
Miran la giostra al lume della Luna, 
Che mal grado de' nuvoli lo spande, 
E fa veder, benché la pioggia è grande. 
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f4* Come s'allegra un bene acceso amante, 
' Ch' ai dolci furti per entrar si trova, 
Quando al fio sente dopo indugie tante. 
Che '1 taciturno chiavistel si mova j 
Così volonterosa. Bradamante 
Di far di sé co i cavalieri prova, 
S'allegrò, quando udì le porte aprire, 
Calare il ponte, e fuor li vide uscire. 

75. Tosto che fuor del ponte i guerrier vede 
Uscire insieme, o con poco intervallo, 

Sì volge a pigliar capo, e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo, 
E la lancia arrestando, che le diede 
Il suo cugin, che non si corre in fallo; 
Che fuor di sella è forza che trabocchi^ 
Se fosse Marte, ogni guerrier che tocchi. 

76. Il Re di Svezia, che primier si mosse. 
Fu primier anco a riversarsi al piano; 
Con tanta forza l' elmo gli percosse 
L'asta, che mai non fu abbassata in vano. 
Poi corse il Re di Goda, e ritrovasse 

Coi piedi in aria al suo destrier lontano. 
Rimase il terzo sottosopra volto 
Nell'acqua, e nel pantan mezzo sepolto, 

77. Tosto eh' ella in tre colpi tutti li ebbe 
Fatti andar co i piedi alti, e i capi bassi, 
Alla rocca ne va, dove aver debite 

La. notte albergo; ma prima che passi, 
V è chi la fa giurar, che n'uscirebbe 
Sempre, eh' a giostrar fuori altri chiamassi. 
Il Signor di là dentro, che'l valore 
Ben n' ha veduto, le fa grande onore. 
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78. Così le fa la donna, che venuta 
Era con quelli tre quivi la sera, 
Come io dicea, dall' Isola Perduta 
Mandata al Re di Francia messaggiera. 
Cortesemente a lei, che la saluta, 

Sì come graziosa e affabil' era, 

Si leva incontra, e con faccia serena 

Piglia per mano, e seco al fuoco mena. 

79. La Donna cominciando a disarmarsi, 
S' avea lo scudo, e dapoi Telmo tratto, 
Quando una cuffia d'oro, in che celarsi 
Solcano i capei lunghi, e star di piatto, 
Uscì con T elmo, onde caderon sparsi 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un trailo, 
E la feron conoscer per donzella, 

Noli mea, che fiera in arme, in viso beila. 

80. Quale al cader delle cortine suole 
Parer fa mille lampade la scena, 
D'archi e di più d' una superba mole, 
D'oro e di statue, e di pitture piena} 
O come suol fuor della nube il Soie 
Scoprir la faccia limpida e serena; 
Così l' elmo levandosi dal viso, 
Mostrò la Donna aprirsi il paradiso. 

61. Già son cresciute, e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome, che tagliolle il frate. 
Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benché non sian, come son prima state. 
Che Bradamante sia, tien fermo e sodo, 
Che ben l'avea veduta altre fiate, 
Il signor della rocca; e più che prima 
Qr Paccar tua, é mostra farne stima» 
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Sa. Siedono al foco, e con giocondo e onesto 
Ragionamento dan cibo all' orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda s' apparecchia. 
La Donna all'oste domandò, se questo 
Modo d' albergo è nova usanza, o vecchia, 
E quando ebbe principio, e chi la pose; 
E'1 cavaliero a lei cosi rispose: 

83. Nel tempo, che regnava Fieramonte, 
Clodione il figliuolo ebbe una amica 
Leggiadra e bella, e di maniere conte, 
Quant' altra fosse a quella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei più che si dica 
Che facesse da' Jone il suo pastore; 
Perch' avea ugual la gelosia air amore. 

8J. Qui la tenea; che 4 luogo avuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n'uscia; 
E con lui diece cavalier ci sono, 
E de i miglior di Francia tuttavia. 
Qui stando, venne a capitarci il buono 
Tristano, ed una donna in compagnia, 
Liberata da lui poch'ore innante. 
Che traea presa a forza un fier gigante. 

85. Tristano ci arrivò, che '1 Sol già volto 
Avea le spile ai liti di Siviglia; 
E domandò qui dentro esser raccolto, ^ 
Perchè non e' è altra stanza a diece miglia. 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era geloso, in somma si consiglia, 
Che forestier, sia chi si voglia, mentre 
Che stia la bella donna, qui non, eotre* 
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5 . Poi che con lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il Cavaliero: 
Or quel, che far con preghi io non ti feci, 

'Che '1 facci, disse, tuo malgrado, spero. 
E sfidò Clodion con tutti i dieci, 
Che tenea appresso; e con un grido altero 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar, che discortese era, e villano. 

-. Con patto, che se fa che con lo stuolo 
Suo cada in terra, ed ei stia in sella forte, 
Nella rocca alloggiar vuole egli solo, 
E vuol gli altri serrar fuor delle porte. 
Per non patir quest' onta va il figliuolo 
Del Re di Francia a rischio della morte 
CU* aspramente percosso cade in terra, 
E cadon gli altri, e Tristan fuor li serra. 

ì. Entrato nella rocca, trova quella, 
La qual v' ho detta, a Glodion sì cara, 
E eh' avea a par d' ogni altra fatta bella 
Natura, a dar bellezza cosi avara. 
Con lei ragiona: intanto arde e martella 
Di fuor l'amante aspra passione amara; 
Il qual non differisce a mandar preghi 
Al Cavalier, che dar non gli la neghi. 

. Tristano, ancor che lei molto non prezza* 
Né prezzar, fuor ch'Isotta, altra potrebbe; 
Ch'altra, né ch'ami vuol, né che accarezze 
La pozion, che già incantata bebbe; 
Pur, perchè vendicarsi dell' asprezze, 
Che Glodion gli ha usate, si vorrebbe: 
Di far gran torto mi parria, gli disse, 
i Che taf bellezza del suo albergo uscisse. 
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$o. E quando a Clodion dormire incresca 
Solo alla frasca, e compagnia domandi; 
Una giovane ho meco bella e fresca, 
Non però di bellezze così grandi: 
Questa sarò contento, che fuor esca, 
E eh' ubbidisca a tutti i suoi comandi; 
Ma la pìU bella, mi par dritto e giusto, 
Che sua con quel di noi, eh' è più robusto 

4)i» Escluso Clodione, e mal contento 
Andò sbuffando tutta notte in volta; 
Come s'a quei, che nell' alloggiamento 
Dormiano ad agio, fesse egli r ascolta. 
E molto più, che del freddo e del vento, 
Si dolea della donna, che gli è tolta. 
La mattina Tristano, a cui nè'ncrebbe, 
Gli la rendè, donde il dolor fin ebbe* 

gau Perchè sii disse, e lo fé chiaro e certo, , 
Che, qualtrovolla, tal gli la rendea; 
E benché degno era d'ogni onta, in merfc 
Della discortesia, eh' usata avea: 
Pur contentar d' averlo allo scoperto 
Fatto star tutta notte si volea; | 

Né l' escusa accettò che fosse amore I 
Stato cagion di così grave errore. ! 

p3. Ch'amor de' far gentile un cor viUanoi 
E non far d'un gentil contrario effetto. 1 
Partito che si fu di qui Tristano, 
Clodion non stè molto a mutar tetto; 
Ma prima consegnò la rocca in mano 
A un Cavalier, che molto gli era accetl 
Con patto eh' egli, e chi da lui venisse, 
Quest'uro in albergar sempre seguisse,; 
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Che '1 Ca valier, eh' abbia maggior possanza, 
- la donna beltà, sempre ci alloggi; 
£ chi vinto rimari, voti la stanza, 
Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi- 
E finalmente ci fé por V usanza, ' 

Che vedete durar fin al di d'oggi. 
Or, Mentre il Cavalier questo dicea, 
Lo scalco por la mensa fatto avea . 

>5. Fatta V avea nella gran sala porre, 
Di che non era al mondò la più bella* 
Indi con torchi accesi venne a torre ' 
Le belle donne, e le condusse in quella. 
Bradamante alt* entrar con gli occhi scorre, 
E similmente fa l'altra donzella; 
E tutte piene le superbe mura 
Veggon di nobilissima pittura. 

)6. Di s\ belle figure è adorno il loco, 
Che per mirarle oblian la cena quasi; 
Ancor che ai corpi non bisogni poco, 
Pel travaglio del dì lassi rimasi; 
E lo scalco si doglia, e doglia il coco, 
Che i cibi lascia raffreddar ne i vasi. 
Pur fu chi disse: Meglio fia che voi 
Pasciate prima il ventre, e gli occhi poi. 

97. S'erano assisi, e porre atie vivande 
Voleano man, quando il signor s' avvide, 
Che l'alloggiar due donile è un error grande 
V una ha da star, l'altra cotivien che snide. 
Stia la più bella, e la men fuor si mande, 
Dove la pioggia bagna, e'1 vento stride. 
Perchè non vi son giunte ambedue a un'ora, 
L'una ha partire, e l'altra ha a farditnora. 
t. iy. 14 
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98. Chiama duo vecchi, e chiama alcune tue 
Donne di casa, a tal giudicio buono; 

E le donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella sìa, fa paragone; 
finalmente parer di tutti fue, 
Ch'era più bella la figlia d' Amone; 
E non men di beltà 1 altra vincea, 
Che di valore i guerrier vinti avea. 

99. Alla donna d' blanda, che non sena 
Molta suspision stava di questo, 

II signor disse: Che serviam l'usanza, 
Non v'ha, Donna, a parer se non onesto» 
A voi convien procacciar d'altra stanza, 
Quando a noi tutti è chiaro e manifesto, 
Che costei di bellezza e di sembianti, 
Ancor ch'inculta sia vi passa innantì. 

100. Come si vede in un momento oscura 
Nube salir d'umida valle al cielo, 
Che la faccia, che prima era si pura, 
Copre del Sol con tenebroso velo; 
Così la donna alla sentenzia dura, 

Che fuor la caccia, ove è la pioggia e'I gelo, 
Cangiar si vede, e non parer più quella, 
Che fu pur dianzi sì gioconda e bella. 

101. S' impallidisce, e tutta cangia in viso; 
Che tal sentenza udir poco le aggrada. 
Ma Bradamante con un saggio avviso, 
Che per pietà non vuol che se nt vada, 
Rispose: A me non par che ben deciso, 
Né che ben giusto alcun giudicio cada, 
Ove prima non s'oda «manto neghi | 
La parte, o affermi, e sue ragioni alleghi. 1 
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102. Io eh' a difender questa causa foglio, 
Dico, o più bella, o men ch'io sia di lei, 
Non venni come donna qui, né voglio 
Che sia di donna ora i progressi miei. 
Ma chi dirà, se tutta non mi spoglio, 
S' io sono, o s' io non son quel eh' è costei! 
E quel che non si sa, non si de' dire; 
E tanto men, quando altri n' ha a patire. 

io 3. Ben so degli altri ancor, eh' hanno le chio» 
Lunghe,com'io,nè donne son per questo, (ma 
Se come cavalier la stanza, o come 
Donna acquistata m' abbia, è manifesto. 
Perchè dunque volete darmi nome 
Di donna, se di maschio è ogni mio gesto? 
La legge vostra vuol, che ne sian spinte 
Donne da donne, o non da guerrier vinte. 

I o4 • Poniamo ancor che, come a voi pur pare, 
Io donna sia (che non però il concedo) 
Ma che la mia beltà non fosse pare 
A quella di costei; non però credo, 
Che mi vorreste la mercè levare 
Di mia virtù, se ben di viso io cedo. 
Perder per men beltà giusto non parmi 

t Quel eh' ho acquistato per virtù con l' armi. 

jio5. E quando ancor fosse l' usanza tale, 
! Che chi perde in beltà ne dovesse ire, 
Io ci vorrei restere o bene, o male 
Che la mia ostinazion dovesse uscire* 
Per questo, che contesa diseguale 
È tra me, e questa donna, vo' inferire, 
Che contendendo di beltà, può assai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 
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106. E se guadagni e perdite non sono 
In tutto pari, ingiusto è ogni partito. 

Sì eh' a lei per ragion, si ancor per dono 
Speziai, non sia l'albergo proibito. 
E s' alcuno di dir, che non sia buono 
E dritto il mio giudicio, sarà ardito, 
Sarò per sostenergli a suo piacere. 
Che 1 mio sia vero, e falso il suo parere. 

107. La figliuola d' Amon mossa a pietade, 
. Che questa gentil Donna debba a torto 

Esser cacciata, ove la pioggia cade, 
Ove né tetto, ove né pure è un sporto; 
Al signor dell'albergo persuade 
Con ragion molte, e con parlare accorto, 
Ma molto più con quel eh' al fin conchiuse, 
Che resti cheto, e accetti le sue scuse. 

108. Qual sotto il più cocente ardore estivo, 
Quando di ber oiù desiosa è l' erba, 

Il fior, ch'era vicino a restar privo 

Di tutto quell'umor^ ch'in vita il serba, 

Sente l'amata pioggia, e si fa vivo; 

Così, poi che difesa sì superba 

Si vide apparecchiar la messaggera, 

Lieta e bella torno; come prira era. 

109. La cena, stata lor buon pezzo avante, 
Né ancor pur tocca, al fin godersi in festa, 
Senza che più di cavaliere errante 
Nova venuta fosse lor molesta. 

La goder gli altri, ma non Bradamaote, 
Pure all'usanza addolorata mesta: 
Che quel timor, che quel sospetto ingiusto, 
Che sempre avea nel cor, le toilea il gusto. 
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io. Finita eh' ella fu, che saria forte 
Stata più lunga, se '1 desir non era 
Di cibar gli occhi, Brada mante sorse, 
E scorse appresso a lei la messaggi era; 
Accennò quel signore ad. un che corse, 
E prestamente allumò molta cera, 
Che splender fé la sala in ogni canto. 
Quel che segui, dirò nell' altro canto. 
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hi una sala Bradamante rede 
Diverse guerre de' Francesi arditi 
Fatte in Italia, in cui fermare il piede 
Non vuole il ciel, ma che da lor si aiti. 
Rinaldo e 'l Serican combatte a piede 
Per Boiardo, del Qual erana liti» 
Astolfo giunge in Etiopia, e caccia 
& arpie in inferno, u' fa cke'l corno taccia. 



T 



&• 



imagora, Parrasio, Polignoto, 
Protogene, Timante, Apolloro, 
Apelle, più di tutti questi noto, 




Sempre starà, fin che si legga e scriva, 
Mercè degli scrittori, al mondo viva; 
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**• E quel, che furo a* nostri dì, son ora, 

Leonardo, Andrea Mantegna,Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel eh* a par sculpe e colora 
Michel, più che mortai, Angel alvino; 
Bastiano, Rafael, Tizian ch'onora 
Non men Cador, che quei Venezia e Urbino, 
E gli altri, di cui tal l' opra si Tede 
Qual della prisca età si legge e crede. 

S. Questi che noi vefggiam pittori, e quelli, 
Che già mille e mill'anni in pregio furo, 
Le cose, che son state, co i pennelli 
Fatt* hanno, altri su l'asse, altri sul murò; 
Non però udiste antichi, né novelli 
Vedesti mai dipingere il futuro. 
E pur si sono istorie anco trovate, 
Che son dipinte, innanzi che sien state. 

4- Ma di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antico, né pittor moderno; 
E ceda pur quest' arte al solo incanto, 
Del qua) tre man gli spirti dell'inferno. 
La sala, eh' io dicea nell'altro canto, 
Merlin col libro, o fosse a! lago averno, 
O fosse sacro alle Nursine grotte, 
Fece far da i demoni in una notte. 

5. Quest'arte, con che i nostri antichi forno 
Mirande prove, a nostra etade è estinta. 
Ma ritornando, ove aspettar mi denno 
Quei, che la sala hanno a veder dipinta, 
Dico eh' a uno scùdier fu fatto cenno, 
Ch' accese i torchi; onde la notte vinta 
Dal gran splendor si dileguò d' intorno; 
Me più ti vederìa, je fosse giorno. 
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6. Quel signor disse lor: Vo' che sappiale, 
Che delle guerre, che son qui ritratte. 
Fin al di d'oggi poche ne son slate; 
E son prima dipinte, che sian fatte. 
Chi T ha dipinte, ancor l' ha indovinate. 
Quando vittoria àvran, quando disfatte 
In Italia saran ie genti nostre. 
Potrete qui veder come si mostre. 

5. Le guerre, eh' i Franceschi da far hanno 
Di là dall'alpe o bene, o mal successe 
Dal tempo suo fin al mi Ilesini' anno, 
Merlin profeta in questa sala messe; 
Il qual mandato fu dal Re britanno 
Al franco Re, eh' a Marcomir successe; 
E perchè lo mandasse, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un tratto. 

8. Re Fieramoote, che passò primiero 
Con T essercito franco in Gallia il Reno, 
Poi che quella occupò, fàcea pensiero 
Di porre alla superba Italia il freno. 
Faceal, perciò che più'l romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 
E per tal causa col brittanno Arturo 
Volse Cu* lega; ch'ambi a un tempo furo. 

9. Artur, che impresa ancor senza consiglio 
Del profeta Merlin non fece mai, 

Di Merlin, dico, del demonio figlio, 
Qhe del futuro antivedeva assai; 
Per lui s«9pe, e saper fece il perielio 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà sua gente, s'entra nella terra, 
Ch' Appeoain parte, e il mare e l'alpestri?. 
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io. Merlin gli fé veder, che quasi tutti 

Gli altri, che poi di Francia scettro avranno, 

O d\ ferro gli essere iti distrutti, 

O di fame, o di peste si vedranno; 

E che brevi allegrezze, e lunghi lutti 

Poco guadagno, ed infinito danno 

Ri porterà» d'Italia; che non lice, 

Che 1 Giglio In quel terreno abbia radice. 

1 1 . Re Fieramonte gli prestò tal lede, 
Ch'Altrove disegnò volger l'armata: 
E Merlin, che cosi la cosa vede, 
Ch'abbia a venir, come se eia sia stala, 
Avere a' preghi di quel Re si crede 

La sala per incanto istoriata; 
Onde de' Franchi ogni futuro gesto, 
Come già stato sia, fa manifesto. 

1 2. Acciò, chi poi succederà, comprenda, 
Che, come ha d'acquistar vittoria e onore, 
Qualor d' Italia la difesa prenda • 
Incontra ogni altro barbaro furore; 
Cosl,s'avvien eh* a danneggiarla scenda 
Per porle il giogo, e farsene signore, 
Comprenda, dico, e rendasi ben certo, 
Ch'oltre a quei monti avrà Ì sepolcro aperto* 

; i3. Così disse, e menò le Donne, dove 
| Incomincian l' istorie; e Sigisberto 
| Fa lor veder, che pel tesor si muove, 
Che gli ha Maurizio imperatore offerto. 
Ecco che scende dal monte di Giove 
Nel pian, dal Lombro e dal Ticino aperto. 
Vedete Eutar, che non pur l' ha respinto, 
Ma volto in fuga, e fracassato e vinto. 
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«4* Vedete Clodoveo, eh' a più di cento 
MHa persone fa passare il monte; 
Vedete il Duca là di Benevento, 
Che con numer dispar vien loro a fronte: 
Ecco finse lasciar 1* alloggiamento 
E pon gfi agitati; ecco con morti ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francesca 
Corre, e riman come la lasca all'esca. 

i5. Ecco in Italia Childiberto quanta 
Gente di Francia, e capitani invia; 
2fè più che Clodoveo, si gloria e vanta, 
Ch'abbia spogliata, o vinta Lombardia: 
Che la spada del ciel scende con tanta 
Strage de* suoi, che n' è piena ogni via, 
Morti. di caldo, e di profluvio d'alvo, 
Sì che di diece non ne torna un salvo. 

16. Mostra Pipino, e mostra Carlo appresso, 
. Come in Italia un dopo l' altro scenda, 

É v'abbia questo e quel lieto successo; 
Che venuto non v'è perchè l'offenda; 
Ma P uno acciò '1 Pastor Stefano oppresso, 
L'altro Adriano, e poi Leon difenda. 
L' un doma Aistulfo; e l'altro vince e prende 
Il successore, e al Papa il suo onor rende. 

17. Lor mostra appresso un giovene Pipino! 
Che con sua gente par cheiutto copra 
Dalle Fornaci al lito Palesano, 

E faccia con gran spese, e con lung'opra 
II ponte a Malamocco; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta sopra. 
Poi fuggir sem bra,che i suoi lasci sotto(rotto. 
X' acque, che '1 ponte il vento e '1 mar gli han 
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iS. Ecco Luigi borgognon. che scende 
La dove par che resti vinto e preso; 
E che giurar gli faccia chi Io prende, 
Che più dall'arme sue non sarà offeso. 
Ecco che '1 giuramento vilipende; 
Ecco di novo cade al laccio teso; 
Ecco vi lascia gli occhi, e come talpe, 
Lo riportano i suoi di qua dall' alpe. 

19. Vedete un Ugo d' Arli far gran fatti, 
E che d'Italia caccia i Berengari. 
E due e tre volte gli ha rotti e disfatti. 
Or dagli Unni rimessi, or dai Bavari. 
Poi da più forza è stretto di (ar patti 
Con 1* inimico, e non sta in vita guari, 
Né guari dopo lui vi sta l' erede, 
E*l regno integro a Berengario cede. 

ao. Vedete un altro Carlo, che a* conforti • 
Del buon Pastor foco in Italia ha messo, 
E in due fiere battaglie ha duo Re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appresso. 
Poi la sua gente, che con mille tòrti 
Sembra tenere il novo regno oppresso, 
Di qua e di là per la citta divisa 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 

ai. Lor mostra poi ( ma vi parca intervallo 
Di molti e molti, non eh' anni, ma lustri ) 
Scender da i monti un capitano Gallo, 
E romper guerra a i gran Visconti illutri; 




E fuor abbia l' aguato un po' discosto: 
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93. E la gente di Francia mal' accorta, 
• Tratta con arte, ove la rete è tesa, 
Col conte Armeniaco, la cui scorta 
L'avea condotta all' infelice impresa, 
Giaccia per tutta la campagna morta, 
Parte sia tratta in Alessandria presa, 
E di sangue non men, che d' acqua, grosso 
Il Tanaro si vede il Po far rosso. 

a3. Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Mostra T un dopo l' altro, e dice: Questi 
A* Bruci, a'Dauni, a' Marsi e Salentini 
Vedete come son spesso molesti. 
Ma né de' Franchi vai, né de 1 Latini 
Aiuto, sì ch'alcun di lor vi resti: 
Ecco li caccia fuor del regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonso, e poi Ferrante. 

a4* Vedete Carlo ottavo, che discende 
Dall' alpe, e seco ha il fior di tutta Francia 
Che passa il Liri, e tutto '1 regno prende 
Senza mai stringer spada, o abbassar lancia; 
Fuor che lo scoglio, eh' a Tifeosi stende 
Su le braccia, sul petto e su la pancia; 
Che del buon sangue d' A vaio al contralto 
La virtù trova d' Inico del Vasto. 

a5. Il signor della rocca, che venia 
Quest istoria additando a Bradamante, 
Mostrato che l' ebbe Ischia, disse: Pria 
Ch'a vedere altro più vi meni a va u te. 

10 vi dirò quel eh' a me dir solia 

11 bisavolo mio, quand'ioera infante; 
E quel che similmente mi dicea, 

Che dai sue padre udito anch'esso avea. 
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»6. E'I padre suo da un altro, o padre o fosse 
Avolo, e l'un dall' altro, sin a quello, ' 
Ch'a udirlo da quei proprio ritrovosse, 
Che l' immagini fé senza pennello, 
Che qui vedete bianche, azzurre e rosse, 
Udì, che quando al Re mostrò il castello, 
Ch'or mostro a voi su quest' altero scoglio, 
Gli disse quel eh' a voi riferir voglio. 

27. Udì che gli dicea, che in questo loco 
Di quel buon Cavalier, che lo difende 
Con tanto ardir, che par disprèzzi il foco, 
Che d' ognintorno, e sino al Faro incende, 
Nascer deve in quei tempi, o dopo f>oco 
( E ben gli disse l' anno e le calende ) 
'Un Cavaìiero, a cui sarà secondo 
Ogni altro, che sin qui sia stato al mondo. 

38. Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Di forza Achille, e non sì ardito Ulisse, 
Non sì veloce Lada, non prudente 
Nestor, che tanto seppe, e tanto visse; 
Non tanto liberal, tanto clemente 
L'antica fama Cesare descrisse, 
Che verso l'uom, ch'in Ischia nascer deve, 
Non abbia ogni lor vanto a restar lieve. 

29. E se si gloriò l'antica Creta 

Quando il nepote in lei nacque di Celo; 
Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta) 
Se si vantò de i duo gemelli Delo; 
Né questa isola avrà da starsi cheta. 
Che non s' essalti, e non si levi in cielo, 
Quando nascerà in lei ouel gran Marchese, 
Ch' avrà sì d' ogni grazia il del cortese 
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So. Merlin gli disse, e repItcoeG spesso, 
Ch' era serbato a nascere air etade, 
Che piU il romano Imperio sarta oppresso, 
Acciò per lui tornasse in libertade. 
Ma, perchè alcuno de* suoi gesti appresso 
Ti mostrerò, predirli non accade. 
Così disse; e tornò ali* istoria, dove 
Di Carlo si vedean l'inclite prove* 

3 1 . Ecco, dicea, si pente Lodovico 
D'aver fatto in Italia venir Carlo; ^ 
Che sol per travagliar l'emulo antico 
Chiamato ve l'avea, non per cacciarlo; 
E se gli scopre al ritornar nemico 
Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo, 
Ecco la lancia il Re animoso abbassa. 
Apre la strada, e, lor mai grado, passa. 

3a. Ma la sua gente, eh* a difesa resta 
Del novo regno, ha ben contraria sorte; 
Che Ferrante con l'opra che gli presta 
Il Signor Man toan, tornasi forte, 
Ch' m pochi mesi non ne lascia testa (te; 
O in terra, o in mar,cbe non sia messa a mor- 
Poi per un uom,che gli è con iraude estinto, 
Non par che senta il gaudio di aver vinto* 

83. Così dicendo, mostragli il marchese 
Alfonso di Pescara, e dice: Dopo 
Che costui comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente, che piropo: 
Ecco qui nell' insidie, che gli ha tese 
Con un trattato doppio il noEtiopo, 
Come scannato di saetta cade 
Il miglior cavalier di quella etadf. 
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34* Poi mostra, ove il duodecimo Luigi 
Passa con scorta Italiana i monti; 
E svelto il Moro, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terreo già de* Visconti: 
Indi manda sua gente pe i vestigi 
Di Carlo a far sul Gangliano i ponti; 
La quale appresso andar rotta e dispersa 
Si vede, e morta, e nel fiume sommersa* 

35. Vedete in Puglia non minor macello 
Dell' essercito franco, in fuga volto: 

E Consalvo Ferrante ispano è quello, 
Che due volte alla trappola l' ha colto, 
E come qui turbato, così bello 
Mostra fortuna al re Luigi il volto 
Nel ricco pian, che fin dove Adria stride, 
Tra T Apeimino e 1' alpe il Po divide. 

36. Così dicendo, sé stesso riprende, 

Che quel eh' avea a dir prima, abbia lasciato» 
E torna a dietro, e mostra, uno, che vende 
Il castel, che '1 signor suo gli avea dato: 
Mostra il perfido Svizzero, che prende 
Colui eh' a sua difesa l' ha assoldato; 
Le quai due cose, senza abbassar lancia* 
Han dato la vittoria al Re di Francia. 

37. Poi mostra Cesar Borgia col favore 
Di questo Re farsi in Italia grande ; 
Ch'ogni baron di Roma, ogni signore 
Soggetto a lei par che in esilio mande. 
Poi mostra il ne, che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e vi fa entrar le Ghiande. 
Poi, come volge i Genovesi in fuga, 
Fatti ribelli, e la città soggiuga. 
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38. Vedete, dice poi, dì gente morta 
Coperta in Ghiaradada ia campagna. 
Par eh' apra ogni cittade al Re la porla, 
E che Venezia appena vi ri magna 
Vedete come al Papa non comporta, 
Che, passati i confini di Romagna, 
Modena al Duca di Ferrara foglia 

Né qui si fermi, e '1 resto tor gli voglia. 

39. E fa all'incontro a lui Bologna torre; 
Che v'entra la Ben ti vola famiglia. 
Vedete il campo de* Francesi porre 

A sacco Brescia, poi che la ripiglia; 
E ouasi a un tempo Fé bina soccorre, 
E '1 campo ecclesiastico scompiglia; 
E l' uno e l' altro poi ne i luoghi bassi 
Parsi riduca del lito de 'Chiassi. 

4o .Di qua la Francia, e di là il campo ingrossa 
La eente ispana, e la battaglia e grande. 
Cader si vede, e far la terra rossa 
La gente d'arme in ambedue le bande. 
Piena di sangue 11 man pare ogni fossa: 
Marte sta in dubbio, u la vittoria mande. 
Per virtù d'un Alfonso al fin si vede, 
Che resta il Franco, e che l'Ispano cede; 

4i. E che Ravenna saccheggiata resta 
Si morde il Papa per dolor le labbia, 
E fa 'da i monti, a guisa di tempesta, 
Scendere in fretta una tedesca rabbia, 
Ch'ogni Francese, senza mai far testa, 

» Di qua dall'alpe par che caccia t'abbia; 
E che posto un rampollo abbia del Moro 
Nel Giardino, onde svelse i Gigli à* oro. 



CANTO TBZffTESfMOTnffiO 2 1 f 

42- Ecco torna il Francese, eccolo rollo 
Dall' infedele Elvezia, ch'in suo aiuto 
Con troppo rischio' ha il giovine condotto, 
Del «naie il padre avea preso e venduto. 
Vedete, poi l' essercito, che sotto 
La rota di fortuna era caduto, 
Creato il novo Re; che si prepara 
Dell' onta vendicar, eh' ebbe a Novara; 

43. E con migliore auspkùe ecco ritorna. 
Vedete il re Francesco innanzi a> tutti, 
Che cosi rompa a* Svizzeri h corna 
Che poco cesta a non gli awer distrutti; 
Sì che Ì titolo ma» più non eli adWna, 
Or* usurpato s' awan quei vulan brutti: 
Che domator èV principi, e difesa 
Si nometan della cristiana 1 chiesa. 

44» Ecco, mal grado- dalla Lega, prende 
Milano, e accorda il' giovine S fbrsesco. 
Ecco Borbon, ette la città difende 
Pel Re di Francia dal favor tedeecev 
Eccovi poi, ohe* mentre' altrove attende 
Ad altre magne imavese il re* Francesco, 
Nò sa quanto superbia, e cradeJladè 
Usino 1 suoi, gli è tasta latfstade* 

45. Bacano altre francese*, eh* aeefeiMgliaj 
DI vistai ali! avo* e noàtdi neene solo; 
Che fatto uscirne i Galli; si ripigli* 
CorsMior della Chiesa ir' pàtrio svolo* 
Francia; anco toma, ma ritieni* briglia, 
Né- scorna» Italia» carne euole^ à volo; 
Chfc'l buon» Buca, di Manto* set IScinO 
1^ chiaòViLpasan, efetaga^ucauieaiiia. 

T. IT. li 
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46. Federigo, eh' ancor non ha la guancia 
De* primi fiori sparsa, si fa degno 

Di gloria eterna, eh' abbia con la lancia, 
v Ma più con diligenza e con ingegno, 
Pavia difesa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il disegno. 
Vedete duo Marchesi, ambi terrore 
Dj nostre genti, ambi d'Italia onore. 

47. Ambi di un «angue, ambi d'un nido nati, 
Di quel marchese Alfonso il primo è figlio, 
Il miai tratto dal Negro negli aguati 
Vedeste il terren far di sé vermiglio. 
Vedete quante volte son cacciati 

D' Italia 1 Franchi pel costui consìglio, 
L' altro di sì benigno e lieto aspetto 
Il Vasto signoreggia, e Alfonso è detto. 

48. Questo è il buon cavalier, di cui dicea, 
Quando Pisola d'Ischia vi mostrai; 
Che eia profetissando detto avea 
Merlino a Fteramontecose assai: 

Che differire a nascere dovea 
Nel tempo, che d'aiuto pili che mai 
L'afflitta Italia, la Chiesa e l'Impero 
Contra ai barbari insulti avria mestiero. 

4q* Costui dietro al cugin suo di Pescaia 
Con T auspicio di Prosper .CoJomiese, 
Vedete come la Bicocca cara. , 
Fa parere all'Elvezio, e più al Francese: 
, Ecco di novo Francia si prepara 
Di ristaurar le mai successe Imprese, 
Scende il. Re con un campo in Lombardia, 
Un altro per pigliar Napoli invia* 



CASTO TWKNTBSIMOTBHZO 21Q 

5o.Ma quella, che di noi fa, come SI vento 
D' Arida polve, che l' aggira in volta,» 
La leva fin al cielo, e in un momento 
A ferrala y caccia, onde i' ha tolta; 
Fa eh' intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raccolta 
II. Re, che mira a quel che di man gli esce, 
Non, se la gente sua si scema o cresce. 

5 1. Così per colpa de' ministri. avari, 
E per bontà del Re, che .se ne fida, 
Sotto P insegne sì raccolgon rari, 
Quando la notte il campo all' arme grida; 
Che si vede assalir dentro ai ripari 

Dal sagace Spa^nuol, che con la guida 
Di due del sangue d* Avalo ardirla 
Farsi nel cielo, e neU' inferno via. 

52. Vedete il meglio della nobiltade 

Di tutta Francia alla campagna estinto; 
Vedete quante lance, e quante spade 
Han d' ogn' intorno il Re animoso cinto. 
Vedete' cfae'l destrier sotto gli cade, . . 
Né per innesto si rende o chiama vinto* 
Bench' a lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo stuol nimico, e non è chi '1 soccorra. 

53. Il Ré gagliardo si difende a piede 
£ tutto dell* ostil sangue si bagna; . 
Ma virtù alfine a troppa forca cede. 
Ecco il Re preso,<ed eccolo in Ispagna ; 
Ed a quel di Pescara dar si vede, .< 
Ed a chi mai da lui non si scompagna, 
A quel del Vasto, le prime corone 

Dal campo rotto, e dal granfie prigione. 
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54. Botto a Pavia i f u» casoni, l' altro eh* eri 
Per dar travaglio a Napoli, in castrano 
Restar*! vede, coma se k cera 
Gli manca, o IT olio> resta il tpimictno. 
Ecco die 'I Ba nella prigione loera 
Lascia i fiatinoti, e torna al suo doanìoo; 
Ecco fa a imi tempo egli m Italia guerra; 
Ecco altri la. ni a lui nella sua Iacea, 



55. Veduta gli omicidi a lo rapine 
In ogni parte far Roma doleste} 
E con incendi e- stupri le divine 
E le profana cose ire ugualmente. 
Il campo della Lega le mine 
Mira d'apnres*» e'I pianto, e '1 tjrkk>sente$ 
E dova ir oovria innanzi, torna indietro 
E prenota lascia i£ Successo* di Pietro. 

5£. Manda Lotracoo ii re con nove squadre, 
|jaaa pia per fare in Lombardia s* impresa, 
Ma per levar delle mani eaapie e ladre 
il Capo, e l' altre memora del)», Chiesa; 
Che tarda si, ebe trova al Santo Padre 
fifa» esser pUt la liberta contesa* 
Assedia la cittade, ove sepolta 
E la skena, e tulio il regno. volta» 

57. Ecco. T armala imperiai si scioglie 
Per dar soccorsa ajybt eittjk assediata* 
Ed ecco il Doria^ che la via. la toglie, 
^ T sia ncL-mor sommersa, arsa, é speziata. 
Ecco fortuna come cangia, veglie* 
Sìaodì a' Francesi sa propina, stata, 
Che di fiefcbre>gli untici*, e, onst di sancia,- 
*n..dye di mike uà noi^a&toTjaainJPraacìa. 



curro TmafTnamomto ati 

'5S. La sala queste, ed altre istorie mòlle 

Che tutte saria lungo riferire, 
i In vari e bei colori avea raccolte, 

Ch' era lieo tal» che le potea capire. 
> Tornano a rivederle due e tre volte, 
1 Né par che se ne sappiano partire; 

E rileagen più volte ouei ch'in oro 

Sk We scritto sotto A bel savona» 

5^. Le belle donne, e ejK altri quivi Mali 
Mirando e ragionando insieme un pezzo 
tur dal signore a riposar menati, 
Ch'onorar gli osti sani ntolt' era avvezzo. 
Già scudo tutti gli altri addormentati, 
Bntdamante a corcar si va da sezzo; 
E si volta or su questo or sa quel fianco, 
Né può dormir sul destro, uè sul «anco. 

òo.Pur chiude alquanto appressoall'alba i kniiì, 
E di veder le pare il suo Ruggiero, 
Il qual le dica: Perchè ti consumi, 
Dando credenza a miei che non è vere? 
Tu vedrai prima au' erta andar i fiumi, 
Ch'ad altri mai, eh' a te, volga il pensiero. 
S' io non amassi te, né il cor potrei, 
Ne. le «npUle amar degli occhi miei. 

6 1 . E far che le soggiunga: Io son venuto 
Per battezzarmi, e far quanto ho promesto; 
E s' io son stato tardi, m' ha tenuto 

I Altra ferita, che d'amore» oppresso* 
Funeri inonesto il sonno, né veduto 
E più Ruggier, che se ne va con esso. 
Rinnova allóra i pianti la Donzella, 
E nella mente sua cosi favella. • - 
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6a.Fu quel che piacque,un falso sogno;e questo. 
Che mi tormenta, ahi lassa! è un vegghiar ve- 
li ben fu sogno, a dileguarsi presto; (ro. 
Ma non è sogno il martir aspiro e fiero. 
Perch' or non ode e vede il senso desto 
Quel eh' udire e veder parve al pensiero? 
A che condizione^ occhi miei, siete, 
Che chiusi il bene, e aperti il mal vedete? 

63. Il dolce sonno mi promise pace, 

Ma l' amaro vegghiar mi torna in guerra; 
Il dolce sonno ebeti stato fallace, 
Ma 1* amaro vegghiare, oimè! non erra» 
Se '1 vero annoia, e il falso sì mi piace, 
Non oda, o vegga mai più vero in terra. 
Se'l dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai, 
Possa io dormir senza destarmi mai. 

64* O felici animai, eh' un sonno forte 
Sei mesi tien, senza mai gli occhi aprire! 
Che s' assomigli tal sonno alla morte, 
Tal vegghiare alla vita, io non vo' dire: 
Ch'a tutt' altre contraria la mia sorte, 
Sente morte a vegghiar, vita a dormire; 
Ma s'a tal sonno morte s'assimiglia, 
Deh, morte, or ora chiudimi le ciglia. 

65. Dell'orizzonte il Sol fatte avea rosse 
L* estreme parti,, e dileguate intorno 
S'eran le nubi, e non oarea che fosse 
Simile all'altro il cominciato giorno; 
Quando, svegliata Brada man te, armosse 
Per fare a tempo al suo cammin ritorno; 
Renduté avendo grazie a quel signore 
Dei buono albergo, e dell'avuto onore. 
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66. E trovò che la donna messaggera 
Con damigelle sue, con suoi scudieri* 
Uscita della rocca, yenut' era 

Là dove V attendean quei tre guerrieri; 
Quei che con l'asta d'oro essa la sera 
Fatto avea riversar giù de i destrieri, 
E che patito avean con gran disagio 
La notte l'acqua e il vento, e il ciel malvagio. 

67. Arroge a tanto mal, eh* a corpo voto 
Ed essi, e i lor cavalli eran rimasi, 
Battendo i denti, e calpestando il*loto; 
Ma quasi lor più incresce, e senza quasi 
Incresce e preme più, che fera noto 
La messaggiera appresso agli altri casi 
Alla sua Donna, che la prima lancia (eia. 
Gli abbia abbattuti, eh 'nan trovata in Fran- 

68. E presti o di morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio, 



Acciò la messaggiera, che fu detta 
Ulama, che nomata più non haggio, 
La mala opinion, eh avea cencetta 
Forse di lor, si tolga del coraggio; 
La figliuola d' Amon sfidano a giostra. 
Tosto che fuor del ponte ella si mostra; 

69. Non pensando però che sia donzella, 
Che nessun gesto di donzella avea. 
Bradamatite ricusa; come quella 
Ch* in fretta già, né soggornar volea. 
Pur tanto è tanto fur molesti, eh* ella, 
Che negar senza biasmo non potea, 
Abbassò l' asta, ed a i tre colpi in terra 
Li mandò tutti; e qui finì la guerra* 



a*4 ©tu. A uno ponf<rso 

70. Che sensi più volterai mostrò loro 
Lontan le spalle, e dileguo»! tasto. 
Quei, che per guadagnar lo scudo d'oro, 
Di paese venian tasso discosto; 

Poi che senza parlar ritti si fora. 

Che beo l' avean con ogni «dir deposto, 

Stupefatti parevo dì meraviglia, 

Me verso Ulania ardian d' alar le ciglia. 

7 1. Che con lei molte volle per caantHumo 
Dato s' aveao troppo orgogliosi vauti, 
Che non è cavalier, né paladino, 

Ch' al minor di ior tre durasse avanti. ^ 
La Donna, perete ancor più a capo -caino 
Vadano, e più non sian così arroganti, 
Fa Ior saper, che fu femmina quella, 
Non paladin, che K levò di sella. 

73 . Or che dovete, «liceva ella, Quando 
Così v'abbia una femmina abbattuti, 
Pensar che sia Bànaldo, o che sia Orlando, 
Non senza cassa in tant* onore avuti? 
S' un d' essi avrà lo scudo, io vi domando, 
Se migliori di quel che siate snti 
Contra una donna, contra Ior sarete? 
Npl credo io già, oè voi forse il credete. 

73. Questo vi può bastar, né vi bisogna 
Del valor vostro aver più chiara prova: 
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di sé in Francia esperienza nova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna. 
In ch'ieri ed oggi •' è trovato, e trova, 
Se f<trae egli non stima utile e onore, 
Qualar per man di tai guerrier si nuore. 



74- Poiché bea certi i cavalieri Vece 
Ulama, che queir -era una donzella, 
La qua! fatèo avea nera piii die pece 
La fama lor, eh' esser sole* si beua; 
E dove una bastava, più dì diecfe 
Persone il detto confermar di «pianai 
Essi fur per voltar l'aria* tn sé stesti, a 
Da tal dolor, da tanta sabbia oppressi. 

7S. E dallo sdegno e dalla inda spinti, 
L' arine si spogliai), «mante n'hanno indosso, 
Né si lasciati la spada, onde eran cinti, 
E del castel la «nano nel fosso; 
E fliuran, poi che gli ha una donna vìnti, 
E tatto sul terreo battere il dosso, . 
Che per purgar sì grave enror staranno 
Senza mai vestir l'arme intero un anno; 

76. E che n'andranno a pie pur tuttavia, 
O sia la strada piana, o scenda o taglia; 
Né poi che Panno anco finito sia, 
Saran per cavalcare, o vestir maglia* 
S' altre arme, altro destrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Così sem,' arme, per punir lor fallo, 
Essi a pie sa n' andar, gli altri a cavallo. 

77. firadamante la sera ad un castello, 
Ch'alia via di Parigi si ritrova, 
Di Carlo e di Rinaldo suo fratello, 

| Ch'avean rotto Agramame, tiài la nova. 

I Quivi ebbe buona mensa e buono ostello; 

! Ma questo ed ogni altro agio poco giova; 
Che poco mangia e poco dorme, e poco, 
Non clia posar, ama ritrova* può loep. 
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78. Non però Ai costei voglio dir tanto. 
Ch'io non ritorni a quei duo cavalieri, 
Che d'accordo legato aveano accanto 
La solitaria fonte 1 duo destrieri. 

La pugna lor, di che vo* dirvi alquanto. 
Non è per acquistar terre, né imperi; 
Msfperchè Durindana il più gagliardo, 
Abbia ad avere, e a cavalcar Baiardo. 

79. Senza che tromba,© segno altro accennasse, 
Quando a mover s' avean, senza maestro, 
Che lo schermo, e '1 ferir lor ricordasse, 
E lor pungesse il cor d' animoso estro; 

L' uno e l' altro d'accordo il ferro trasse, 
E si venne a trovare agile e destro: 
Gli spessi e gravi colpi a fare udire 
Incorainciaro, ed a scaldarsi l' ire. 

80. Due spade altre non *on per prova elette 
Ad esser ferme e solide, e ben dure, 

Ch' a tre colpi di quei si fosser rette* 
Ch' erano fuor di tutte le misure. 
Ma quelle fur di tempre sì perfette. 
Per tante esperienzie sì sicure, 
Che ben poteano insieme riscontrarsi 
Con mille colpi e più, senza spezzarsi. 

81. Or qua Rinaldo; or là mutando il passo 
Con gran destrezza, e molta industria ed arte, 
Fuggìa di Durindana il gran fracasso; 
Che sa ben, come spezza il ferro, e parte. 
Feria maggior percosse il re Gradasso, 
Ma quasi tutte al vento erano sparte; 
E,se cogliea talor, coglieva in. loco, 

vve potea gravare e nuocer poco. 
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Sa. L'altro con più ragion sua spada inchina, ' 
E fa spesso al Jtagan stordir le braccia; 
E quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con l' elmo, glie 'la caccia; * 
Ma trova 1* armatura adamantina, ' 

Sì ch'una maglia non ne rompe o straccia. 
Se dura e forte la ritrova tanto, 
Avvien perch* ella è latta per incanto. 

83. Senza prender riposo erano stati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fisi, 

Che volti gli occhi in nessun mai de' lati ' 
Aveano, fuor che ne i turbati visi; 
Quando da un'altra zuffa distornati, 
E da tanto furor furon divisi: 
Ambi voltano a un*gran strepito il ciglio, 
E videro Baiardo in gran periglio. 

84 . Vider Baiardo a zuffa con un mostro, 
Ch' era più di lui grande, ed*ra augello; 
Avea più lungo di tre braccia il rostro, 
L' atre fattezze avea di pipistrello; 
Avea la piuma nera come inchiòstro, 
Avea l'artiglio grande, acuto e fello; 
Occhio di meo, e sguardo avea crudele; 
L' ale avea grandi, che parean due vele. 

85. Forse era vero augel, ma non 90 dove, , 
O quando un altro ne sia stato lale. 

Non ho veduto mai, né letto altrove, 
Fur ch'in Turpin, d' un si fatto animale. 
Questo rispetto a credere mi piove, 
Che T augel fosse un diavolo infernale. 
Che Maìagigt in quella forma trasse, 
Acciò che la battaglia disturbasse. . 
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86. Rinaldo il credette anco, e gran favole, 
E sconco poi eoa MaJagfei n'ebbe. 
Egti già confessar non £iie lo vuole; 
E perchè tordi colpo si vorrebbe, 
Giura pel lume, ohe dà teme mi Sole, 
Che dì questo tmputat» esser non «ebbe. 
Fosse augello odeutanto, il mostro aceso 
Sopra Baiardo, e con l'artiglio il frese. 



87. Le redine iL destriere ch'era m 
Subito rompe, e con sdegno « con in 
Cantra l'augello i caici adopra e*l dente; 
Ma quei veloce in aria si ritira: 
Indi ritorna, e con l' ugna pungente 
Lo va battendo» e d' ostT intorno aggira. 
Baiardo offeso, e ohe non ha ragione 
Di schermo alcun» ratto a fuggir si ~ 



88. Fugge Baiardo alla vicina selva, 
E va cercando le nife spesse fronde. 
Segue di sopra la perniata belva 

Con gli occli fissi, (ove la via seconde. 
Ma pure il buon destrier tanto s'inselva, 
Ch'ai fa sotto una grotta si nasconde. 
Poi che l'alato ne perde la traccia, 
Ritorna in oeio, e cerca nova caccia. 

89. Rinaldo, e'l re Gradasso, ohe partire 
Veduta han la cagion della lor pugna 
Restan d'accordo «nella diferire, 
Fin che Baiardo salvino dall' ugna, 
Che per la scura serva il fa fuggire: 
Con patto, che qua! d'essi lo raggiugna, 
A quella fonte io restituisca, 

O ve la «4c lor poi si floòca. 
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90. Segnendo, si partir dalla lontana, 
L' eroe novellamente in terra peste. 
Molto da lor Baiarlo s 1 allontana, 
Ch'eUser le pianto in seguir lui ani preste* 
Gradasso, che non> lungi avea V Alleila, 
Sopra vi sassole per oo«He foreste 
Moli» lontane il Paladin kueiosse, 
Tristo, e paggio cont en to che mai sansa* 

9 1 . Rinaldo perde Tome in pochi passi 
Dal suo destrier, che fé strano viaggio; 
Ch' andò rivi cercando, arhori e sassi, 
U prh spinoso luogo» e il pfa sefcragnia; 
Acciò che da aneli» nana ai cesassi, 
Che cadendo dal cibi già fece? cJtrangiu. 
Rinaldo: dopo. Iafetica vana , • 
Ritornò ad aspettavbxala Ibntaruu 

9». Se da Gradasso, vi £*m wxidVitio,. 
Siccome Ira lor dianzi -ai convenne 
Bla. poiché fw si vede poco frutto, 
Dolente, e a piedi in campasene venne. 
Or tornianio a, quell' altro, iaf ^uaJb in tutto 
Diverso da Bsnaidp il casaarrtenne, 
Noo, per ragion, ma per suo gran destino, 
Senta- annjfc-ue> n\ buon, dtabricr vicine} : 

9$. B lo trovò nella spelonca, cave, 
DafcV avuta pensa anca sì oppresso, 
Ch' uscire allo scoperto non osava* 
Perciò f ha in suo .potere ttttagajvnu 
Ben della con vencton. si ricordava, 
Ch* alla, fonte tornar dorea eoo» nano; 
Ma, non è pini disposto àV osservarla, 
£ entkjn numtosmtMHfepftrav. 



sSo Oft&AltDO FURIOSO 

9}. Abbial chi aver lo vuol con lite e guerra; 

Io d'averlo con pace più disio; 

Dall' uno all'altro capo della terra^ 
.• Già venni, e sol per Jar Baiardo mio. 

Or.ch* io l'ho in man*, ben vaneggia ed erra 

Chi crede che depor lo vokss'io. 

Se Rinaldo lo vuol, non disconviene, Qne. 

Come io già in Fiaaua,or s'egUin Indut \ae- 

o5. Non men-sicnraa hii fiaSericana, 
Che già due volte Francia a me sia stata. 
Così dicendo, per la via più piana; 
Ne venne mArli, e vi trovò V armata; 
E quivi con Baiardo. e Durindana 
Sii parti 'sopra una galea spalmata.' •• 
Ha questo a un' altra volta, eh* or Gradasso, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro lasso. 

96. Voglio Astok* seguir, eh' a setta èa morso 
A uso iacea andar di palafreno - 

L' Ipnogrife per l' aria a si gran corso, 
. Che raauila a il falcon vola assai meno. 
• > PoichfeqelGalli ebbe il paese «corso 
Da un .mare all' altro, e uà Pitene al Reno, 
. Tornò verso Ponente alla montagna. 
Che separa la Francia dalla Spagna. 

97. Passò in Navarra ed indi in Aragona, 
Lasciando a chi '1 vedea granmeraglia. 
Restò lungi a sinistra Tarracona, 

.'Biscaglia a destra, ed arrivò in Casuglia. 
Vide Galizia, e '1 regno d' Ulisbona; 
Poi volse il corso a Cordova e Siviglia; 
Né lasciò presso al mar, né fra campagna 
Città, che non vedesse in tutta Spagna» 
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98. Vide le Gade, e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per l'Africa vagar poi si dispose 

Dal mar d'Atlante ai termini d'Egitto. 
Vide le Baleariche famose, 
E vide Eviza appresso al cammin dritto. 
Poi volse il freno, e tornò verso Arzilla 
Sopra '1 mar, che da Spagna dipartilla. 

99. Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona, 
Al^ier, Buzea, tutte citta superbe, 
Gh hanno d'altre citta tutte corona, 
Corona d* oro, e non di fronde o d' erbsv 
Verso Biserta e Tunigi poi sprona: 
Vide Capisse e P Isola d ' AJlerbe, 

E Tripoli e Berniche, e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Asia» tragitta. 

100. Tra la marina, e la silvosa schiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 
Poi die le spalle ai monti di Carena, 
E sopra i Cirenei prese la strada; 

E traversando i campi dell'arena, 
Venne a' confin di Nnbk in Albaiada? 
Rimase dietro il Cimker <U Batto, 
E '1 gran tempio d* Amon, eh* oggi è disfatto, 

tai. Indi «unse ad un'altra Tremisenne, 
Che di Maumetto pur segue lo stilo; 
Poi volse agli altri alti Etiopi le penne, 
Che contra questi son di là dal Nilo. 
Alla città di Nuhia il cammin tenne 
Tra Dobada e Coalle in aria a filo. 
Questi Cristiani son, quei Sarackù, 
E stan con V arme in man sempre a' conflnk 
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ioa. Seaapo impcràtor dell' Etiopia, 
Che 'n luogo tienoi seettroinmao la croce, 
Di gente, ài einadi e d? oro a eopta 
Quindi fio là,, dove il mar Bono ha foce; 
E serra quasi nostra Fede propia, 
Cbepaòsasvaclo dall'esilio atroce. 
Gii è, a* io non piglio errore, in questo loco, 
Ove ai batteamo lòrot usano il snco» 

io3. DsseaonjD il duca Astolfo alia gran) corte 
Dentro di Nabla, e visitò il Senapo. 
Il cattette è pà» ricco< assai, che forte, 
Ove dinota eY Etiopia k capo* 
Le catane dei ponti e delle porte, 
Gangheri e traavistai da piedi a capo, 
E finalmente tutta ouel lavoro, 
Che noi di fieno «Marno, ivi «san «Voto. 

104. Ancor cha dal Baissimo metallo 
Vi sia tale abbondansa, è pur in pregio. 
Colonnati di; litanaao. erktaao 
Son le gran legge dcs palano regio. 
Fan rosso* bianco^ verde, assurto e giallo 
Sotto L hai palchi aa rilucente fregio, 
Divisi tra acaaomssaatl spani 
atonia, snaeraldi, anaVL e topati. 

io5- in saura) in» tetti, io pavimenti spara) 
Era* le perla, evan la picche gemane. 
Qa »ii il fediamo nasce; e poca parte 
N* ebbe àopa questi mai Gerusalesnjoe* 
Il ma sc h io, caVa noi vien, quindi si parte; 
Quindi vita F ambrate cepcaohre nsatem- 
Vengo» ascose i* fommajsWoanJk»ato^me: 
> nota*, nos tr ii va riin oi " 



io6. Si dice che i Soìdan re dell' Egitto 
A quel Re dà tributo, e sta soggetto •'♦*> 
Perchè è in poter di luì dal cammin diritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetta; 
E per questo lasciar subito afflitto 
Di fame il Cairo, e tutto quei distratto. 
Senàno detto è da i suddita suoi; 
Gli diciam Presto, o Pretciauni noi* 

1 07. Di quanti Re mai d' Etiopia foro. 

Il più ricco fu questo, e il piti possente; 
Ma con tutta sua possa e suo tesoro, 
Gli occhi perduti avea miseramente, 
E questo m il minor d' ogni martoro: 
Molto era più noioso e più spiacente, ' 
Che, quantunque ricchissimo si chiama, 
Cruciato era da perpetua fame. <■' 

108. Se per mangiare o ber quello infelice '- 
Venia cacciato dal bisogno grande, y 
Tosto apparta l* iofernal schiera ultrice, 
Le mostruose arpie brutte e nefande, 
Che col grifo e con l' ugna predatrice » 
Spargano i vasi, e rapian lo vivandò 

E quel, che non capta lor ventre ingordo, 
Vi rimanea contaminato e lordo. . 

109. E questo, perchè essendo d' anni acerba» 
. É vistosi levato in tanto onore, 

Che oltre aHe ricchezze, di più nerbo < 
Era $ tutti gli altri, e di più core; \ 
Divenne, come Lucifer superbo,' .. , 
E pensò mover guerra al tuo Fattore* ; 
Con la sua gente la via prese al dritto [ 
Al.monte, oràeoKe il graj»nu«i*d' Egitto. 
t. ir* 16 
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no. Inteso avea che su quel monte alpestre. 
Ch'oltre alle nubi e presso al cielsi leva, 

e 'Era quel paradiso che terrestre 
Si cbéft ove abitò già Adamo ed Eva. 
Con cammelli, elefanti e con pedestre 
Essercho, orgoglioso si moveva, .- 
Con gran desir, se v'abitava gente. 
Di farla alle sue leggi ubbidiente. 

) 1 1. Dio eli rìpresse il temerario ardire, 
E mandò l' Angel suo tra quelle frotte, 
Che .centomila ne lece morire, 
E condanno lui di perpetua notte* 
Alla -sua menta poi lece venire 
L' orrendo mostro- dall' ibernai grotte. 
Che gli rapisce «contamina i cibi^ 
Né lascia, che ne gusti o ne delibi. 

11*, Etri dlsperasioft 'contìnua il mesa* 
Uno, che già gli ave» profetizzato, 
Ghé le eoe mense non sariano oppresse 
Dalla rapina e dall' odore ingrato, 
Quando 'venir, per l' aria si vedesse 
Un cavadier sopra un' cavallo alato* 
Perchè ditnoue, impossibil parca questo, 
Privo d'ogni speranza vivea mesto. 

**a& Or che kon gran stonar, vede» la gente 
Sopra o^nj muro, * sopra ogni altra torre 
Ritirare dqavaliero,' immantinente 
E chia narrarlo ni Re di Rubia cene; . 
A cui la processa ritorna, a mente, 
Ed obliando per- letizia torre 
la* fedel verga, con le* mani innante 
tf*n4*an«àtando ai csvalier votante. 
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i4- Astolfo nella piazza del castello 
Con spaziose rote io terra scese* 
Poi che fu il Re coadotto innanzi a quello, 
Inginoechiossi, e le man giunte stese, 
E disse: Augel di Dio, Messia novello. 
S'io non merto perdon a tante offese, 
Mira che proprio è a noi peccar sovente 
A voi perdonar sempre a chi si pente. . 

i5. Del mio error consapevole, nonchieggio, 
Né chiederti ardirei gli antichi lumi» 
Che tu lo possa far, ben creder deggio; 
Che sei de' cari a Dio beati Numi. 
Ti basti il gran martir, ch'iononciveggfo, 
Senza eh* oufbr la lame mi consumi* 
Almen dispiaccia le fetide arpie. 
Che non rapiscan le vivande rote. 

16. E di marniere un tempio ti prometto 
Educar nell'alta Ree,ia mia, 

Che tutte d* ero abbia le porte e i tetto, 
E dentro e fuor di gemme ornato sia; 
E dal tuo santo nome sarà detto, 
E del miracol tuo scolpilo fia. 
Così dice* miei Re, che; nulla vede, 
Cercando in van baciare al Duca il piede* 

17. Riepeee Astolfo: Ne l* Ange! di Dio, 
Né soft Messia novenne daj citi vegoe; .. 
Ma son mortale, e peccatore &*ch' 10, 
Di tanta grafia a me concessa indegne. 
Io farà ogni opra, acciò che '1 mostre rie 
Per morte, o fuga io li levi del regno» 
S'io il fo, me non, ma Die ne loda dolo, 
Che per tuo aiuto qui mLdrtzsò il volo» - 
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1 18. Fa questi voti a Dio, debiti a lui* 
A lui le chiese edifica e gli altari. 
Così parlando andavano ambidui 
Verso il castello fra i barou preclari. 
Il Re comanda ai servitori sui, 
Che subito il convito si prepari 
Sperando che non debba essergli tolte 
La vivanda di mano a questa volta. 

ijo. Dentro una ricca sala immantinente 
Apparecchìossi il convito soleone. 
Col Senàpo s' assise solamente 
Il duca Astolfo, e la vivanda venne» 
< Ecco per l'aria lo stridor si sente, 
Percossa intorno dall' orribn%enne; 
Ecco venir l' arpie brutte e nefande, 
Tratte dal cielo* odor delle vivande» 

tao. Erano sette in una schiera, e tutte 
Volto di donne avean pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder, più che la morte. 
L'alacce grandi avean deformi e brutte: 
Xe man rapaci, e l'ugne incurve e torte; 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda, 
Come di serpe che s'aggira e. snoda. 

lai. Si sentono venir per l'ariane quasi 
Si; veggori tutte a un tempo in su la mene 
Rapire i cibi e riversare i vasi: 
E molta feccia il ventre lor dispensa; 
Tal che gK è forza d'atturare i nasi; 
Che non si può patir la pausa immense* 
Astolfo, cóme l' ira lo sospinge, 
Cantra gì' ingordi «ugelli il fesco stringe. 



ia. Uno sul collo, un altro tu la groppa 
Pércote, e chi nel petto, e chi nelT ala; 
Ma come fera in s'un tacco di stoppa. 
Poi langue il colpo, e senza enetto cala». 
E quei non vi lasciar piatto, né coppa, . 
Che fosse intatta, né sgombrar la sala, 
Prima che le rapine e il fiero pasto 
Contaminato il tutto avesse, e guasto. 

t3. Avuta avea quel Re ferma speranaa 
Nel Duca, che l'arpie gli discacciassi; 
Ed or che nulla, ove sperar gli avanza, 
Sospira e geme, e disperato stassi. 
Viene al Duca del corno rimembranza, 
Che suole aitarlo ai perigliosi passi; 
E conchiude tra sé, che questa via 
Per discacciare i mostri ottima sia. 

14. E prima. £1 che 'lRe co' suoi baroni 
Di calda cera l' orrecchia si serra, 
Acciò che tutti, come il corno suoni, 
Non abbiano a fuggir fuor della terra* 
Prende la briglia, e salta su l' arcioni 
Dell' Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 
E con cenni allo scalco poi comanda, 
Che riponga la mensa e la vivanda. 

: i5. E così in una loggia s'apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nova. ^ 
Ecco l'arpie, che fan l'usanza vecchia: 
Astolfo il corno subito ritrova. 
Gli Augelli che non han chiusa 1* Orecchia 
Udito il suoo/non pon- stare alla prova; 
Ma vanno in fuga pieni di paura, 
Né di cibo, uè cr altro hanno più cura* 
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126. Subito il Paladni dietro la mona: 
Volando esce il destrier <fiior della k _ 
E col caste! la gran città abbandona, 
E per l'aria, cacciando i mostri, poggia*, 
Astolfo il corno tutta -volta èuona; 
Fuggon l'arpie verso la sona roggia, 
Tanto che sono all'altissimo monte, 
Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, 

127. Quasi della montagna alla radica - 
Entra sotterra una profonda grotte, , 
Che certissima porta esser si dice 
Di chi all' inferno vuol scender talettaw 
Quivi s a è quella turba predatrice, 
Come in sicura albergo, ricondotta, • 
E giù sin di Oocito in su la proda 
Scesa, e più la, dove* quelsuon non oda. 

128. All' inferrai caliginosa nuca. 
Ch'apre la strada a chi abbandona il la 
Finì l' orrrbil suon l' inclito Buca, 
E fé raccorre al suo destri tt le piume, 
fila prima che più innanzi io lo condu 
Per; non mi dipartir dal mio costume^ 
Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio, ' 
Finire il canto, e» riposar mi voglio 
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